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IL RITORNO INASPETTATO 



Questa commedia fu rappresenlata'ia prima Yolla 
in Bologna dalla comica compagnia di Angelo 
Lipparini, nell’autunno 1842. 
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PERSONAGGI 
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Francesco Ottaldi, negoziante. 

Teresa, di lui moglie, 

Luigia, loro figlia. 

Adele, nipote di Francesco. 

Carlo Ottaldi, pure nipote di Francesco. 
Conte Ferrante Obici. 

Stefano, scrivano. 

Michele, ) ggpyjjQpj Francesco. 
Giuseppe, ) 

Giovane di modista, 



La scena è in una città d'Italia, nel 1826 circa. 



/ due primi atti in un'elegante camera, ricca- 
mente móhilìata in casa di Francesco, con 
tavola per la colezione e telaio da ricamo; 
porte laterali, e in fondo la comune. Il terzo 
atto in una sala magnifica in casa di Carlo, 
mobiliata dUfianto all'antica; porte laterali^ 
e in fondo la comune. 
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BltORr«0 INASPETTATO 

■osfea» 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Teresa, il giovane della modista, ed Adele 
che lavora al telaio. 

Ter. (^osservando le robe portate dal giovane 
della modista) Benissimo, osserveremo parlico- 
larmente ogni cosa^ e quando con mia figlia 
avremo scello tolto quello che crederemo con- 
veniente per lei, rimanderò il restante, e delle 
cose comprate si pagherà il prezzo. Andate pure. ' 
{il giovane s'inchina e parte: Teresa seìttpre 
osservando) Tutto è veramente di ultima moda, 

' di un gusto squisito! Come rassembrerà più bèlla 
mia figlia fregiata di tali ornamenti! {ciò va 
detto con gaiezza: si avvede di Adele e si 
turba) (Ecco qui, sempre ho fra piedi questo 
ritratto della mestizia!) {da sè) E a che vi siete 
( recatalo questa sala? nonpotevale rimanere nella 
vostra camera? 

Ade. Perdonate, signora, ma era qui il mio ielajo 



8 IL RITORNO INASPETTATO 
da ricamo, essendovi stato anche negli scorsi 
giorni, perciò ci sono venuta... poi nella mia ca- 
mera vi si vede pochissimo, e per questo lavoro 
è necessario un lume maggiore, (molto umile) 

Ter. Nella vostra camera ci si vede benissimo; egli 
è piuttosto che qui vi piace di rimanere, per os- 
servare i fatti altrui. 

Ade. Non ho avuto di ciò neppure il minimo pen- 
siero. 

Ter. Non voglio repliche. Pare che facciate tutto 
quello che credete poter dispiacermi; come con- 
tro mia volontà avete voluto venire in questa 
casa. 

Ade. 11 cielo me ne guardi, anzi io... 

Ter. Tacete: conosco quanto valete. Questa vostra 
bontà e condiscendenza che illudono gli altri, per 
me valgono nulla. È con questo mezzo che 
siete giunta a persuadere mio marito di te- 
nervi presso di lui, piuttosto che collocarvi 
in qualche altro luogo acconcio. Ma ciò che 
è fatto contro la mia volontà, vi fruttiGcherà 
poco bene. 

Ade. Assicuratevi, che io mi sarei sottomessa al 
suo volere qualunque ei fosse stato a mio ri- 
guardOj ma fu egli medesimo che mi volle ri- 

■ tenere in sua casa. 

Ter. Non posso credere che volesse procurare a 
lè stesso, e a me la briga di dovervi fare da 
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ATTO PRIMO 9 

custodi j avendone abbastanza di nostra figlia. 
Voi piuttosto cercaste di qui venire, tenendo 
per fermo di dovere essere considerata come 
' una deila famiglia. Ohi come v^ ingannaste. 
Qui mi siete di disturbo e di noja , che invece 
altrove collocala, avreste meritato da me qualche 
.cura, qualche pensiero. 

Jde. Vorrei sperare di non arrecarvi verun fa- 
stidio, uniformandomi in tutto ai vostri co- 
mandi. 

Ter, Sarebbe bella che coi diritti che qui avete, vo- 
leste contraddirmi. {Adele vorrebbe rispondere) 
Ritiratevi I e meno che mi siate fì'ai piedi Tayrò 
a caro. {parte) 

. SCENA R. 

i 

Adele sola. 

Mio Dio, che ho fatto io al mondo per dover sofififir 
tanto? Quale motivo ho dato a questa donna 
per odiarmi in sì fatta guisa? Ahi come la sórte 
mi ha crudelmente trattata! io che era nata 
alle più belle speranze dell* avvenire. Ah! mio 
Carlo, mio diletto cugino, se tu fossi soprav- 
vissuto, non avresti permesso che la povera 
Adele fosse in tal modo invilita, {lavora) 

Fé 439. // Ritornò inaspettato 
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SCENA III. 

Michele e detta. 

Mie. (Ecco la mia padroncina già alzala, e at- 
teota al lavoro. Povera signorina , essa piange; 
e ne ha veramente ragione!) {da sè) 

Ade. {si accorge di Michele^ ricomponendosi) Sei 
tu, Michele? 

Mìe. Sì, signora, sono io: ma perchè alzata così 
per tempo, e snbilo al lavoro? ‘ 

' Ade. Luigia deve farsi sposa, e occorre eh’ iò dia 
compimento a questo ricamo che ho impreso 
per essa. 

Mie. E volete darvi tanta premura per tei, che 
non ha le debile convenienze verso di voi, che 
siete sua eguale per condizione, superiore poi in 
bontà in bellezza... 

Ade. No, non dire questo, non è vero. 

Mìe. Come , non è vero ? infine non siete voi 
l’unica figlia del signor Roberto, fratello del 
padre di Luigia ? Non siete dello stesso sangue?' 
non avete diritti eguali ai suoi? 

Ade. Eh ! Michele, tu conosci da molto tempo la 
mia famiglia, sai le mie disgrazie. Mio padre 
è mancato alla vita, senza potermi lasciare verun 
bene dì fortuna. 
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ATTO PRIMO II 

Mìe. Povero padrone! era il più buono, il più 
oneste uomo del mondo. Che bei giorni ho pas- 
salo in casa vostra! Che allegria, che giovia- 
lità!.. ma nel più bello di tanta fortuna, ilde^ 
sliuo contrario ha rovinato ogni cosa. 

Ade. Oh Dio! 

Mie. Stolido che sono, quando comincio a par- 
lare di vostro padre , non la finirei più ! come 
dimenticare giorni sì belli , sì felici , in mezzo ad 
una famiglia tanto buona... tanto... eccoti di 
nuovo su quel sentiero, lingua ciarliera! Scusa- 
temi, signora Adele, se vi ho. cagionalo dispia- 
cere, ma ogni volta che entro in discorso di ^ 
Voi, del buon signor Ruberto, di quell’uomo 
benefico... {Adele fa un moto) Ab! taccio, taccio, 
mi farò forza e tacerò. 

Ade. Michele, uno sfogo talora è necessario, 
ma bisogna che tu abbia la forza di frenarti 
alla mia presenza. 

AIìc. Sì, sì: ripeto che tacerò. 

Ade. È alzato mio zio? 

Mie. Sì, signorina , anzi, perchè la sala è prepa- 
rata per la sottoscrizione del contratto di nozze, 
farà colezione in quest’atrio comune. 

Ade. Farò levare di qui il miotelajo, e portarlo 
nella mia camera, perchè non sia d’impaccio, 
oltre che la signora Teresa non vuole che io qui 
rimanga. 

Jfie. Eh ! la signora Teresa non vi vorrebbe in 
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IL RITORNO IN VSPHTTATO 
alcun luogo di questa casa; dunque ve lo por^ 
lerò io, dove più vi aggrada, {prende il telaio 
e lo porta nella camera d' ^dele) 

Ade. Ve ne sarò tenuta. • {partono entrambi) 

SCENA IV. 

Giuseppe che prepara V occorrente per la 
colezione, e Michele che ritorna. 

Mie. { asciugandosi gli occhi ) Che buona ra- 
gazza, che amabile creatura! 

Giu. Ehi, Michele? 

Mie. Oh ! Giuseppe , non ti aveva veduto. Par- 
lava delia buona signora Adele. 

Giu. A proposito , dimmi un poco : di quali per- 
sone è composta questa famiglia, 1 loro ca- 
ratteri, i loro gusti? perchè essendo oggi il 
secondo giorno che sono' in questa casa, non 
conosco alcuno; così formandone conoscenza 
dietro quello che mi dirai, potrò meglio secon- 
dare i loro desideri. Chi è intanto questa si- 
gnora Adele? 

Mie. Ora ti dirò tutto. Il mio padrone attuale, il 
signor Francesco, aveva due fratelli; uno era 
il signor Roberto, padre di Adele; l’altro il signor 
Giovanni che aveva due figli: Carlo e Ferdinando. 

Giu. Ebbene , dove sono Carlo e Ferdinando, che 
finora non ho veduto? 

Mie. E pur tfoppo non li vedrai. 
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ATTO PRIMO 13 

Giu. Ma, e per qual ragione? 

Jflic. Aspetta^ e saprai tutto. 

Giu. Sodo tutto orecchie per ascoltarti. 

Mie. li signor Roberto negoziante come gli altri 
suoi fratelli, era ricco, aveva un commercio este- 
sissimo. Ma in breve tempo il fallimento di un 
suo socio, una malattia che cagionò la morte di 
sua moglie, un furto di un suo agente , gli ar- 
recarono tanto dolore, che lo fecero ammalare 
e in poco tempo morire. Del suo patrimonio 
poi ne è avvenuto ciò che suol accadere di uno 
stato, nel quale vi sono dei debiti, e che una 
inesperta giovinetta ne divenga l’erede. 

Giu. Ma non si poteva porre un riparo? 

Jtlic. Che riparo?... si, fece un concorso di cre- 
ditori , questi furono tutti pagati , e il restante 
è andato in ispese. 

Giu. Dunque , alla povera signora Adele ? 

Mie. Ad essa non è rimasto che un patrimonio 
di virtù, di bellezza, e l’amore di suo zio che 
l'ha ricoverala : benché sua . zia non la volesse in 
casa e pretendesse che venisse collocata presso 
qualche altro parente di lei. Essa non la può 
vedere; ma so ben io la cagione di quest’odio! 

Giu. E quale è? 

JUic. Che tutti la dicono più bella, e più vir- 
tuosa di sua lìglia. 

Giu. Ho inteso, e lo credo anch’io... E i Agli di 
Giovanni ? 
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H * IL RITORNO INASPETTATO 

Mie. Dei «lue figli di Giovanni, Carlo il qaggiore, 
per la coscrizione marciò soldato in Russia nelle 
guardie reali, Ferdinando dopo tre anni morì e 
non tardò molto a seguirlo il padre. Di Carlo sono 
' dieci anni che non se ne ha avuta novella, 
sicchèle sue sostanze sono in mano, per quanto 
ho inteso, del nostro padrone, le quali lo arric- 
chiscono straordinariamente. 

Giu. Ed egli di qual carattere è? 

Mie. Per bontà sarebbe all' incirca come i fra- 
telli, ma la padrona è piuttosto di un umore 
bisbetico, e perfino suo marito alle volte se ne 
lagna, e dura fatica a tollerarla. 

Gai. Ecco il padrone. 

Mie. Seguiterò il mio racconto un’ altra volta. 

(parte) 

SCENA V. 

Praneeseo e Giuseppe. 

Prart. Bravo Giuseppe, veggo che avete prepa- 
rato tutto a norma degli ordini miei. 

Giu. Ho fatto il mio dovere. 

Pran. Anche nell’ adempire ai propri doveri, quando 
si mostra tutta la premura, si è meritevole di 
lode. È venula per anche persona alcuna a chie- 
dere di me:’ 

Giu. No, signore. 
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Appena giunge qualcuno, avvisai emì, perchè 
mi sta a cuore di sollecitare la difìnizione dei 
miei afTari. Mandatemi Stefano. {Giuseppe parte) 

t 

SCENA VI. 

Francesco^ poi Stefano, 

« 

Fran. Il commercio non fa più per me, voglio ' 
assolutamente abbandonarlo ; non voglio Unire 
come mio fratello Roberto, {entra Stefano) Ste- 
fano, terminati^ di porre in ordine tutte queste 
carte. Avete spedito le lettere circolari? 

Ste. Sì, signore, {allo scrittojo o tavolino rior- 
dinando le carte) 

Fran. Stupiranno i miei corrispondenti nel cono- 
scere le mie determinazioni; ma sono risoluto, 
voglio vivere in pace gli ultimi anni deila mia 
vita. 

Ste. Mi rincresce che resterò senza impiego. 

Fran. Udite, Stefano: per me già è necessario 
qualcuno che mi ajuti'a tener dietro agli atfari 
miei proprj, quindi se vi piacesse di meco ri- 
manere, vi accerto lino da questo momento 
che avrete sempre pane presso di me. 

Ste. Accetto con tutto il piacere e ve ne rin-< 
grazio. Spero che la premura che dimostrerò 
nel servirvi, farà fede della mia gratitudine. 

Fran. Ne sono persuaso. Intanto date sesto al 
rendiconto di cassa , e a quanf altro vi ho or- 
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dinato. Ho d’ uopo fra poco di escire per ot- 
tenere il decreto d’ immissione al possesso della 
eredità giacente di mio fratello , per poscia sti- 
pulare la scrittura degli sponsali di mia figlia 
col conte Obici. 

Ste. Dunque ad onta anche delle ultime straordi- 
narie indagini del signor Carlo , non se ne ha 
avuta notizia veruna? 

Fran. Affatto affatto; e sì che nulla ho trascu- 
rato per venirne a capo^ anche col mezzo de’miei 
corrispondenti di Allemagna che hanno relazioni 
in Polonia , e perfino nella stessa Russia; lo che 
fa supporlo assolutamente morto alla Beresina. 
Quindi la legge assegna a me la successione dei 
beni che gli apparterrebbero se fosse vivo. 

Ste. E alia signora Adele, perdonate la curiosità, 
come figlia del signor Ruberto, 1’. altro vostro 
fratello, non appartiene veruna porzione di questa 
eredità? 

, Fran. Io sono il più prossimo dei parenti, e questa 
spetta per intero a me, verso di lei saprò poscia 
come comportarmi, quando avverrà il di lei col- 
locamento, nè deve cercare di più. 

Ste. Eh! la signora Adele è una garbata giovi- 
netta, che merita tutti i riguardi. 

Fran. È vero: ed io desidererei, sia detto fra 
noi, che fosse così mia figlia; ma sua madre, 
che beu conoscete , pur troppo non r ha edu- 
cata come avrei desiderato, lo, immerso negli 
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affari nan ho potuto attendervi^ ma non v’è 
rimedio all’ accaduto. Nutro però speranza che 
con un marito al fianco che l’ami, e sappia 
condurla j potrà riescir bene. 

Ste. Siete realmente persuaso che il signor conte 
Ferrante èia uomo da poterla condurre? 

Frati. Farmi pure che il conte sia uomo di pro- 
posito, ed ami mia figlia; d* altronde quando 

• saranno sposi, e avranno acquistala fra loro 
una reciproca confidenza, voglio credere che sì. 

Ste. Tutto sta che il signor conte ami veramente 
la signora Luigia. 

Frati. Conosco bene che a questo matrimonio, 
oltre r amore , il conte sarà mosso anche un 
poco dall’ interesse, e che mia figlia ambirà di 
essere sciolta dall’ autorità paterna, principali 
cause di mollièsimi altri malrimonj, delti di con- 
venienza ; ma tengo fermo che anche una certa 
affezione sinceramente li unisca. 

Ste. Sarà , ma non si potrebbe cercare di conoscer 
meglio le vere intenzioni del conte? 

SCENA VII. 

I 

Teresa e detti. 

Frati. Così presto siete escila dal vosiro appar- 
tamento j e di già abbigliala! 

Ter. Certamente: e ri sembra che oggi in cui si 
deggiouo celebrare gli sponsali di vostra figlia , 
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18 IL RITORNO INASPETTATO 
sia giorno da prendere le cose colla solila fred- 
dezza ? 

Fran. Ma io non vedo cagione d’alterarsi, mentre 
tutto è già disposto. 

Ter. Tulio è disposto... ma è poi veramente così? 
Intanto avete fatto avvertire i parenti, gli amici? 
É all’ordine il trattamento? Avete ottenuto il 
possesso dei beni di vostro fratello? È avvi- 
salo il notajo dell’ ora prefìssa alla stipulazione? 

Fran. Ad alcune di- queste cose ho già dato 
opera, alle altre si provvederà all’istante. 

Ter. Che istante, che istante?... un uomo vostro 
pari dovrebbe già aver pensalo a lutto; ma il 
vostro carattere non è confacente a cose di 
tal natura, siete troppo pacalo, e in questi af- 
fari bisogna essere tutta vivacità ^ tutta solle- 
citudine, lull'anima! Presto, Stefano, chiamate i 
giovani del banco, fateli star pronti agli ordini 
nostri; Michele e Giuseppe diano mano a quanto 
occorre. {Stefano parte) 

Fran, Ma a che fare? 

Ter. Mi sembra pure di essermi spiegata. 

Fran. Questo lo so. Ma vi ripeto che, meno quelle 
'Cose in cui è necessaria la mìa presenza, alle 
quali vado a dar compimento io stesso, il re- 
stante è già pronto. 

Ter. Oh! così dovevate dire... bisogna spiegarsi. 

Frali. Se me ne lasciaste il tempo. 

Ter. Dunque va bene. Io poi, per parte mia, ho 
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fatto preparare il corredo, le gioie, lo mobilie 
occorrenti in particolare a mia figlia. Vedrete 
che squisitezza, che buon gusto! Voglio che la 
contessa Obici desti l’invidia di tante altre figure 
superbe pei loro titoli, ma senza denari. Verranno 
poi i mercanti a portarvi le noie del loro avere. 

Fmn. Di ciò ne sono persuaso. Credo però che 
non avrete gellato denaro in cose superflue. 

Ter. Che -superflue?... tutte necessarissime: abili, 
pizzi, blonde, tliull, bijou, paleline, cuffie, na- 
stri, cappellini, baltisle, pe'iiccie, e cose simili... 

Fran. Ho capito: vedo io che strabiglierò per la 
spesa. 

Ter. Che strabigliare!.. già non avete altri figli; 
dunque l’abbia oggi, l’abbia domani, lutto deve 
esser suo. 

Fran. Sì, ma dobbiamo pensare anche a noi, po- 
scia ad Adele. 

Ter. Oh! per Adele... Se la carila vorrà che si 
faccia qualche cosa anche per lei, si farà; ma 
non voglio avere io queslo pensiero. {Fran. vor^ 
rehbe parlare) Non mi fate inquietare suque- 

■ sto proposito , e giacché non siamo nel caso, 
parliamo d’altro. Dunque è fissata certamente 
pel mezzo ginrnò la sottoscrizione? M’interessa 
saperlo, perche voglio che tulio sia scrupolosa- 
mente in ordine a quell’ora. 

Fran. {impazientandosi) A mezzo giorno, nella 
sala superiore. 
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Ter. Sollecitale, sollecitale; lauto più die amerei si 
celebrassero le nozze nella casa che apparteneva 
a vostro fratello, della quale andrete a pren- 
dere possesso, essendo più bella, e più ampia di 
questa , e che voglio far mobiliare, di ultimo 
gusto per quel giorno. 

Fran. {c. s.) Sì, sì, come vi aggrada. 

Ciu, (annunzia) 11 signor conte Obici. 

Ter. Subito introducetelo. 

SCENA Vili. 

• » 

Conte Obici e detti. 

Ter. Caro genero, ben venuto. 

Fran. Conte... 

Obi. Signor Francesco , signora mìa, che fra poco 
chiamerò col dolce nome di madre, un bacio 
sulla rispetlabìle mano. 

Ter. È sempre compitissimo il mio contino, {chia- 
mando) Giuseppe, portate la colezione. {il servo 
eseg^uisce; fanno colezione durante il dia- 
logo che segue) 

Fran. Luigia e Adele non vengono esse pure a 
far colezione con noi? 

Ter. Adele sarà altrove, e la farà da sè. Luigia 
poi è tanto occupata che neppure vi pensa. 
Ah! come sara felice; non vedo l’ora io slessa 
che si compiano queste nn^ze. È già disposto 
tutto quello che deve servire a rendere briUan- 
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tissìmi questi sponsali. Una contessa non devo 
maritarsi come una semplice cittadina. 

Obi. Così darete un nuovo saggio della vostra 
splendidezza, e del vostro buon gusto. 

Fran. Cara moglie, l’inleressante si è, die mia 
figlia vada a trovare quella felicità che essa si 
ripromette, e che io le desidero. 

Ter. Sicuramente che la troverà, sapete pure come 
si amano. 

Fran. Posso esserne veramente sicuro? 

Obi. Come... credete ch’io non ami Luigia? 

Fran. No, giacche se ne fossi persuaso, mi op- 
porrei aU’acciecamento di mia figlia. Ma, caro 
conte, io stimo assoluto dovere di un padre, 
dirvi tutto che può esser utile a trarvi d’in- 
ganno, ove vi foste. Ricordatevi che se altro 
sentimento fuori dell’ amore , vi inducesse ad 
unirvi, vivreste per sempre infelici. 

Ter. Che nuove idee vi ponete in testa? 

Ohi. Ma adunque dubitate. 

Fran. Credete che il vedere in voi una certa fred- 
dezza, un certo contegno che non mi sembra 
l’espressione del vero amore , m’induce a te- 
nervi un tale discorso. 

Ter. Come pretendete aver conosciuto queste cose 
voi, che rade volte vi trovate presente alle loro 
conversazioni? 

Obi. Io stimo assaissimo la signora Luigia, e da 
questa stima verrà raddoppiata TafTezione che 
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ora nutro per lei. Sapete pure che molle fiate 
riescono più felici quei matrimoni che sono il 
risultalo dì ragionevoli, riflessioni , e nei quali, 
regna fra gli sposi quella stima affelluosa che 
genera ben presto un tenero amore; mentre al* 
rincontro i furori amorosi sono di corta durata. 

Ter. Si, sì, lasciamo questo tuono patetico; egli 
ama nostra figlia, non da collegiale, nè dispe- 
Talamente; ma come si deve amare da persona 
del buon genere, dì un grado elevalo, e questo 
matrimonio sarà felicissimo. 

Frati. Veramente... ebbene, quando mi assicurale 
di ciò, benedico la vostra unione, e formo voti 
per la vostra felicità. 

Ohi. Accertatevi che, per quanto sta in me, pro- 
curerò di rendere vostra figlia felice. 

Frati. Riguardo alla dote, questa vi sarà soddi- 
sfatta in contanti, che assicurerete sui vostri beni. 

Obi. Come già siamo rimasti di concerto. 

Frati. Conte, senza complimenti, a rivedere!. 

Obi. Servitevi come vi aggrada. 

{Francesco parte) 

SCENA IX. 

Jl conte Obici e Teresa. 

Obi. Il signor Francesco mi ha tenuto un discorso 
g insolito; sembra che dubiti del mio atfetto per 
Luigia. 
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Ter. Non vi dia pena il suo ragionamento; egli 
non è pratico di queste cose; uomo avvezzato, 
a costumi diversi di quelli d'oggi, non è in si- 
tuazione di conoscere veramente 1’ amore che 
nutrite per mia fìglia. - 

ObL Perdonate, sigqora, ma ne sono angustiatis- 
simo ; sono troppo delicato ove si tratta d’onore, 
e non Vorrei si pensasse, essere la sola dote 
la causa movente ranimo mio a tali nozze, per * 
cbè la cosa è ben diversa. 

Ter. Ne sono- persuasissima. 

obi. Non vorrei avere questa taccia per tutto l’oro 
del mondo. 

Ter. No, conte, vi credo: vi stimo troppo per non 
pensare più a ciò. Anzi Vado ad avvertire Lui- 
gia della vostra venuta. {parte) 

SCENA X. • 

Conte Obici solo. 

Le parole del signor Francesco mi avevano ca- 
gionato la più orrida agitazione, temendo che 
fosse per mancarmi la sposa, che ad onta del 
suo difficile temperamento ha saputo inspirarmi 
amore, e che d’altra pqrte mi offre un mezzo 
di rimettere in nno stato di floridezza il mio 

f 

patrimonio, e accrescere lustro alta mia famiglia. 
Dopo la nostra unione cercherò poscia di mo- 
derare il di lei carattere, e di correggere i di- 
fetti della dì lei educazione. 
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SCENA XI. 

Teresa, ' Luigia, Adele e detto. 

Ter. Ecco, caro conte, la mia cara Luigia. E si<v . 
come affollala da infinite cure per i prepara- 
tivi di ' questa giornata, non posso trattenermi 
con voi, Adele rimarrà a tenervi compagnia.' 

(parte) 

Obi. (dopo qualche silenzio) A che così pensie- 
rosa, 0 Luigia... in questo giorno nel quale sa- 
remo uniti per tutta la vita? 

Lui. Rifletto a questa nostra deliberazione. 

Obi. Delia quale provo tutto il piacere. 

Lui. Posso esserne certa? 

Obi. Perchè così mi rispondete? a voi veramente 
non credo aver d’uopo di darne altre prove; 
ma vostro padre non sembra troppo persuaso . 
del nostro mutuo amore, e poc'anzi me ne te- 
neva discorso. 

Lui. E voi, che cosa gli avete risposto? 

Obi. L’ho assicurato che vi stimo, ed amo. 

Lui. Ben fallo, perchè io nutro per voi gli eguali 
sentimenti. 

Obi. E con questa freddezza me Io dite? e posso 
esserne certo?. 

Lui. Ve ne è garante la fede che oggi ne im- 
pegno. Ma a che queste diffidenze? Ciò che ri- 
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putate freddezza per voi, è costumanza in me 
d’essere ìndiiTereiite a tutti gli avvenimenti della 
vita, Cun gesto del conte che mostri dubitarlo) 
0 almeno di rassembrarlo. > 

Obi. Ma in questo veramente... 

Jde. Cugina , signor conte, e a! momento ornai 
di essere congiunti per tutta la vita, v’interro- 
gate adesso sul reciproco amor vostro? ma se 
sinceramente non vi amate, credete forse di pro- 
curarvi una vicendevole felicità? 

Lui. Adele, voi vissuta sempre lontana del gran 
mondo , non conoscete quanti umani riguardi 
incatenano loro malgrado le persone di una 
certa condizione. 

Ohi. Che linguaggio è il vostro? è forse forzata- 
mente che v’inducete a darmi la mano? 

Lui. No, conte, non dico di me, perchè niuno mi 
vi astringe; anzi la sola idea di violenza, tro- 
verebbe in me tale opposizione da sagrificare 
ad essa anche il più tenero, il più sviscerato 
amore. 

Jde. lo non capisco; ma se~ niuno vi astringe, se 
vi amate, perchè questo freddo contegno fra voi? 
Obi. Luigia... 

Lui. Conte, fino ad oggi non ci parlammo giam- 
mai con quella schiettezza che nasce dalia vera 
confidenza, quindi è fra noi necessaria una 'èsatta 
spiegazione dei nostri sentimenti. La nostra re- 
F. 439. Il Ritorno inaspettato 3 
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Iasione nata e proseguita in mezzo allo stre- 
• pilo delle rumorose società^ nei gran mondo, 
ci coperse ambedue di un velo cbe fa d’uopo 
toglierci e mostrarci quali siamo. Parliamoci 
adunque chiaramente, lo sono giunta ad una 
età nella quale sembra necessario che una donna 
debba cangiar condizione, e vergognoso essere 
per lei Io stato nubile. A me ricca, a me usa 
alle nobili società, non conveniva che uno spaso 
il quale fosse accostumato a condurre una vita 
tal quale io la desiderava; per questo motivo 
. scelsi voi. Con un uomo cui fosse stata a cuore 
una domestica pace, contento soltanto di vi- 
vere pacificamente nel seno della sua famiglia, 

. non avrei potuto accordarmi. Fino daU’infauzia, 
mia madre mi educò pel gran mondo , quindi 
là solo io vivo come nel mio unico elemento. 
Obi. Ed è perciò che mi avete scelto?... Ma le 
mie qualità personali... 

tjii. Fra tante che mi accorrevano al pensiero, 
queste hanno formato la mia scelta. 

Ade, E credete che un tale imeneo.,. 

Itxìì. Voi siete ignara degli usi del mondo, delFalla 
società; nei matrimonj dei ricchi, di rado si 
consulta U cuore. 

Luigia, voi dunque non m’amale che per... . 
iv». Conte, rispondete ad una mia interrogazione, 
ma con sincerità; se io non fossi si ricca, se 
«Oh avessi 19 dote che mi assegna mio padre^ 
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e la speranza d’una pingue eredità^ al manrare 
de’mlei genilori, mi sposereste voi? 

Obi. Luigia, credete che il mio cuore... non si 
cambierebbe. 

Lui. No, valutale la mia sincerità, e deducetene 
buon frutto; convenite meco che voi trovale in 
me la donna che è veramente al caso vostro; 
colla mia dote voi sistemale gli affari vostri, 
non alterale le vostre consuetudini, proseguite le 
vostre conversazioni, trovale anzi chi seconderà 1 
vostri desideri, seguiterete a godere la vostra li- 
bertà... Ecco ciò che vi ha fermalo presso di 
me... Negatelo se potete. 

Obi. Mi volete sincero? ebbene, Luigia, non ne- 
gherò che alcune delle cose da voi delle non 
siano vere; ma accertatevi che è in me senti- 
mento dì verace amore. 

Lui. Ed io pure vi amo , e spero di trovare in 
questo matrimonio tutta la soddisfazione alle mie 
brame. Ma ora alcune occupazioni esigono la mia 
presenza nel mio appartamento, e spero che mi 
permetterete... 

Obi. Servitevi come vi aggrada. • 

Lui. A rivederci più tardi. 

Obi. Ai vostri comandi... 

(V accompagna fino alla porta) 
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SGEN\ XII. , 
jédele ed il conte Obici. 

Jde. Signor conle... 

Ohi. Intendo qneHo che volete dirmi, ma conosco 
il carattere di Luigia; un^mislo d’amore, d’am- 
bizionceila, la conducono a contrarre questo 
matrimonio; conosco tulio (|nesto, ma è larda 
ogni contraria riflessione. {ììwto di Jdele) Ma 
non temete Adele: con le buone maniere, ed af- 
fettuose dimostrazioni , spero in avvenire che 
Luigia si cambierà, e lascierà quei modi che 
offuscano le altre doli dell’ animo suo , sicché 
potrò fare di essa un’ollima moglie. 

(pat'te pev In comune) 

Jde. Lo voglia il cielo che non nasca il penti- 
menlot 

SCENA XIII. 

Francesco che esce dalle sue camere a sinì~ 
stra, e detta. 

fran. Adele, ove sono Teresa e Luigia? 

Jde. Nelle loro camere, signor zio. 

{risponde mestamente) 

Fran. Adele... che cosa avete? Io un giorno di 
festa come oggi, non solo non vi veggo di buon 
umore, ma anzi vi trovo oppressa dalla più le- 
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tra melanooBìa! Adele, egli è assai tempo che 
io voleva tenervi un discorso, che diverse cir- 
roslanre hanno sempre impedito ; ma dacché 
siamo sul proposito, esigo che vi spieghiate. Che 
cosa avete, Adele? scorgo sempre in voi mani- 
Testi segni dì tristeaza: palesatemi quale ne è 
la cagione. 

Jde. Ninna, signore: è mia naturale questa me> 
lanconia; è figlia delle disavventure a cui sono 
stata soggetta. 

Fran. Conviene finalmeiile porle in dimenticanza. 

Ade. Caro zio, non già che voi non facciate meco 
le veci di un buon padre, ma l’avere perduto 
entrambi i genitori^ che sono gli esseri più cari 
che ad amorosi tigli esistano, e dei quali il più 
delle voile non se ne conosce il pregio, se non 
se quando sono nella tomba, è un dolore indi- 
cibile! 

Fran. Legge immutabile di natura. 

Ade. Essa fu meco troppo crudele col rapirmeli 
così immalultamente... priva di beni di fortuna... 

Fran. Qui però credo che abbiate quanto può 
tornarvi in grado, nè possiate lagnarvi del modo 
con cui siete trattata. E ad onta del carattere 
alquanto caustico, e burbero di mìa moglie, vo- 
glio supporre che essa non abbia mai trasceso 
nei modi con voi ••• 

Jde. Caro zio, io non mi lagno di alcuno. 

Fran. No> questa non è quella spiegazione che 
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«wigo, e il non volere voi rispondere esatta- 
menle alle mie interrogazioni, mi fa supporre 
ehe alcuno manchi ai riguardi che merilale. 

Jlde. No... 

Fmn. Sarei bene dolente ove ciò fosse. Finora 
le mie occupazioni mi hanno vietato di sorve- 
gliare da vicino gli andamenti della mia fami- 
glia ; ma per l’avvenire, dacché avrò abbando- 
■ nato il commercio, mi dedicherò totalmente ad 
essa, e porrò un freno a chiunque non avesse 
per voi quel rispetto, e queU’amorevolezza che 
vi si deve. 

Ade. Non supporreste già... 

Frati. Basta così: dal vostro silenzio argomento 
quanto era d’uopo intendere. Conosco «d’ onde 
può procedere ogni male; farò che ninno si di- 
mentichi che siete la figlia di mio fratello. 

SCENA XIV. 

# 

) 

Teresa e detti. \ 

Ter. Ah! siete qui?... È tanto tempo clic io, mia' 
figlia ed altre persone vi aspettiamo, e voi vi 
trattenete... 

Frati. Io avviso di essere padrone di venire , di 
stare, dì fare insomma quello che mi pare e piace. 

Ter. Oh! questa risposta ha dello strano, e del- 
l’insuiso: sapete pure quanti aiTari sono ancora 
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da ultimare. Intanto di là aspettano mercanti, 
orefici, modiste, pelUcciaj, per la scelta degli or- 
namenti; e non mi I)ar giusto far loro perdere 
il tempo sema motivo. 

Frati. Chi dice, ch’io Io faccia Senra motivo? 

Ter. Non veggo a ehi tenevate couvcrsarione. 

Ade. Credete, signora, che... 

Frati. Tacete, Adele, non occorre addurre giustifi- 
cazioni. {a Teresa) Teresa, io non ho volontà 
di garrire con voi, come al solito; vi dico che 
voglio parlare e fwmarmi con ehi e dove stimo 
necessario, senza dipendere da alcuno. Adele è 
mia nipote, mi è come figlia per tutti i rap- 
porti, nè a voi deve rincrescere ehe io le parli. 

Ter. SI, sì, pacatele quanto vi pare e piace, {con 
isdegno ) ma non adesso , che altre cose piu 
importanti esigono la vostra presenza. 

Frati. Voglio parlarle adesso e sempre, e vi sia 
di norma che d’ora innanzi avrò di essa maggior 
cura che per lo passato, avendo essa bisogno 
di chi l’ami veramente di cuore. 

Ter. Come, che cosa vorreste dire? 

Frati. Non dico altro: a buon intenditor poche 
parole. 

Ter. Spiegatevi meglio: che cosa vogliono signi- 
ficare questi delti enigmatici?.. Se mai credeste... 

{a voce alta) 

Frati. Abbassale la voce, che possono intendere 
quelli che aspettano. 
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Ter. Avete veramente ragione, che non voglio farmi 
scorgere. 

Fran. Siate prudente, vi dico. 

Ter. E voi, signorina, col vostro collo torto... 
Fran. Teresa... abbiate quei riguardi che merita 
mia nipote, altrimenti potreste pentirvi. Adele, 
seguitemi. ‘ (parte) 

Ter. Che cosa vuol dire questa maggiore premura 
perla nipote?., questa inusitata prote^rione?.. Che 
Adele gli avesse fatto conoscere che la soffro 
mal volontieri... Saprò scoprir tutto ; infine se 
costei deve essere la causa di nuovi dissapori 
fra di noi, non mi mancherà nè coraggio, nè modi 
per farla cacciare di casa. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Michele^ poi Adele. 

Mìe. Che cervelli, che slrainberie... sembrano liilli 
furiosi!.. II padrone .slralunato, la signora Te- 
resa cogli occhi fuori del capo, Luigia con lulla 
la sua albagia è meslissima!.. Uhm!., che brullo 
giorno di sponsali, {ad Adele che entra) Si- 
gnora Adele, perdonate la curiosila^ sapreste quali 
diavolerie abbia per il capo la signora Teresa, 
che non l’ho mai veduta così imbestialita? 

Ade. Pur troppo, credo immaginarlo, e sono per 
questo addoloratissima. 

Mìe. Che cosa importa a voi?., sono certo che non 
gliene avrete dato motivo, quindi è inutile che 
vi dispiaccia. E poi ci dà ella tanti disgusti che 
sarebbe ora ne pagasse la pena. 

Ade. No, Michele, non desidero che alcuno abbia 
a soffrire per me. - 

Mie. Perchè siete buonissima.... Ditemi adunque 
che cosa è avvenuto... non vi facciano meravi- 
glia le mie ricerche; i servitori sono curiosi dei 
fatti dei loro padroni, e quel ch’è peggio, sono 
le trombe della comunità; ma io non ho questo 
difetto, e so custodire il segreto. 



Digitized by Google 



34 ÌL RITORNO INASPETTATO 

Ade. Mio zio ha avuto qualche parola con sua 
l ' jglie, perchè ha supposto ch’io non fossi trat- 
tata come si deve. 

Mie. È vero, e ha ragione; lasciate fare a me, che 
se mi capiterà l’occasione, so che cosa devo dire. 

Ade. No, Michele, per carità. 

Mie. E come è finita? 

Ade. Che so io, gli ha detto che si ricordi essere 
io sua nipote, che ha debito di considerarmi 
come un’altra sua figlia, e che d’ora innanzi sarà 
sua cura, che ognuno abbia per me i dovuti ri- 
guardi. 

Mie. Bene, benissimo... ed essa, me Io figuro, che 
furia, che tempesta! 

Ade. Sì, pur troppo, ma I di.ssapori fra i mìei pa- 
renti mi arrecano un indicibile affanno, e vor- 
rei pure poter togliere ogni sospetto dall’anima 
di mio zio, e ricondurre in questa casa la pace 
e la tranquillità. 

Mie. Sì, angioletto... ma perchè tutte le donne non 
vi assomigliano! ^ 

SCENA II. 

Teresa e detti. 

Ter- Che fate qui in conferenza colla servitù? A 
narrare ad essa i fatti dei padroni. {Adele vuol 
parlare) Questo non è il vostro posto, benché 
per più rapporti vi converrebbe meglio di qua- 
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tunqiie alino. {Michele in tutta questa scena 
4à segni di sdegno) 

Àde. Non credo, signora, di avere usalo Indebite 
maniere, nè mostralo iin’ediica/ione che discon- 
venga , e arrecar possa disonore alla famiglia 
cui appartengo. 

Ter. Sarà siala una beH’opcra quella d'avere con 
maligne ciarle, menzogne, e sguajale melensag- 
gini inasprilo contro di me Tanimo di mio ma- 
rito! 

Mie. (In verità che vi sarebbe da perder la pa^ 
zienza.) (da se) 

Ade. Signora, io non ho parlalo. 

Ter. Si, sarà Sialo uno spirilo celeste che lo avrà 
fallo, sarà siala un’ispirazione!... 

Ade. Ripeto, o signora, che non gli ho dello cosa 
alcuna, perciò non merito i rimproveri di cui 
mi caricale; che in ogni guisa, credo indegni 
d’un animo bennato. 

Ter. Come... vorresti insegnarmi il modo di vivere? 

Ade. Non ho lanla presunzione. 

Itlic. (Auf... non posso più, se non parlo, rimango 
soffocalo!) . 

Ter. Non meriti i miei rimproveri?., e chi è causa 
delle nostre inquietudini, • *1 giorno che io teneva 
per il più felice della vita? Tu sola... Non mai' 
mio marito è stalo meco tanto severo, e ciò per 
tua ragione; perche non cri ben Irallala, perchè 
non eri considerata come nostra figlia prediletta...' 
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Oh! maledetto ristante nel quale ponesti il piede 
in questa casa! 

Mie. (Non posso più.) Signora, questo è troppo. 

Ter. Come, osi tu immischiarti nei discorsi de'tuoi 
padroni? 

Ade. Michele, non attirarli per me l’odio della lua 
padrona, per carità. 

Ter. Ecco quella mentila bontà ch’illude i sciocchi! 
Ma credi In ch'io non capisca che hai il veleno 
nel cuore? 

Ade. Non ho così bassi sentimenti... non mi la- 
gno che del dcsliiio. 

Ter. Le disgrazie alle volle opprimono chi le merita. 

Ade. Credo di non averle meritate. 

Mie. Ma, signora... non mi pare bel Iratlo, ama- 
reggiare senza ragione questa buona creatura. 

Ter. E di nuovo ardisci... ritirati, insolente! 

Mie. Inlìne un servitore, non è una bestia, e può 
dir il fatto suo. 

Ter. Che oseresti? 

Mie. Corpo di bacco, ardirei di dire che questa 
fanciulla che ho veduto nascere, è uno di q >ei 
pochi esseri, che meritano rispetto da tutti per 
la sua virili, e per le sue sventure, e che bi- 
sogna non aver cuoce per mallrattarlal.. 

Ter. Hai la sfrontatezza di rispondere in questa 
maniera alla tua padrona? esci subito da que- 
sto luogo. 

Mie. Sì, sì, uscirò da questo luogo, anche da que- 
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sla casa, ma saprà il padrone, la contrada, la 
città, il mondo intero qual carattere avete, e 
come trattale questa giovane. 

Tn\ Vanne subito, arrogante, ftiorl dì casa mia. 
JUìc. Andrò, ma... 

i^Adele fa cenno a michele di uscire) 
Ter. Parli... 

{Michele parte, dando segni di dispetto) 
Ade. Signora... 

Ter, Pensale a voi, e fino da questo punto pre- 
paratevi ad cscire voi pure di questa casa, giac- 
ché non isliamo più bene unite sotto un me- 
desimo tetto. 

Ade. Disponete di me come vi aggrada, mi tro- 
verete sempre rassegnata agli ordini di chi mi 
tien luogo di genitori. 

Ter. Rientrate intanto nella vostra camera. 

{Adele parte a sinistra) 

SCENA IH. 

Luigia e detta. 

Lui. Che cosa avete, madre mia, che vi veggo ol-' 
tremodo agilata?... forse Adele... 

Ter. Sì, quell^odeslina, colla simulata sua bontà 
seduce tutti quelli di questa casa. 

Lui. Vi date troppa pena per lei, non vorrei nep- 
pure pensarci. 

Ter. Che! a nulla reputi . ciò che ha detto tuo pa- 
dre? Non hai udito, come gli è venula a cuore 
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questa perla^ come intende di prodigalizzarle tutte 
le cure, tulle le tenerezze? 

Lui. Cose che si dicono, e poi non si fanno... 

Ttr. Ti parlo sinceramente. Se veggo cosa che 
mi dispiaccia, o colei od io fuori subilo di qnesla 
casa. 

Lui. Che cosa dirà mìo padre? 

Ter. Vorrà forse per lei staccarsi dal fianco la 
moglie? 

Lui. Non dirò questo... mìo padre è un uomo flem- 
malico, è vero, ma è fermo, e quando ha dello 

. una cosa, diffìcilmenle si rimuove, e potrebbe 
Impedire e l’uno e l’altro. 

Ter. Oh, la vedremo! anch’io saprò farmi valere, 

SCENA IV. 

Francesco e dette. 

» 

Fran. In che cosa saprete farvi valere? 

Ter. In... 

Fran. Tacete, ed ascoltate. Voi avete preso troppo 
In sinistra parte le mie parole; veniamo ad una 
chiara spiegazione. Finora occnpalissimonoi mio 
banco, non aveva cerlamenle alcuna parie di 
tempo d’impiegare per il hqon andamento' della 
famìglia, il gnvernu della quale era tolalmenle 
a voi affidato. D’ora innanzi, tralascio il com- 
mercio, quindi il tempo sarà da me occupato 
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DelEamministrazione delia mia sostanza, e neli’ìii- 
terna direzione della casa, e non so perchè mia 
moglie abbia ad addonlarsi di questa mia deter- 
minazione. 

Ter. Dunque in avvenire qui sarò inutile ; non 
avrò alcuna ingerenza, non sarò rispellala, non 
avrò Tincarico delle spese , il comando della 
servitù... 

Fran. Sarete rispettala, obbedita, se saprete farvi 
rispellare; ma d’ora innanzi cambierà ognuno le 
sue faccende, lo da quelle della borsa passerò 
alle domestiche, voi vi dedicherete del tutto a 
quelle occupazioni che saranno proprie del vo- 
stro sesso. 

Ter. No, no, non potrò ahiluarmi a questo cam- 
biamento di vita. 

Luì. Cara madre, hisogueià adattarsi a ciò che 
prescrive il mio genitore. 

Fran. SI, così avrete meno pensieri e meno di- 
spiacenze. Conosco ancora che Adele vi dà fasti- 
dio, quindi maritata la figlia, cercherò di collocare 
essa pure in matrimonio; in tal guisa, alleggerita 
da tante brighe, vi ridurrete a vivere una vita 
pacifica, e beata. 

7Vr. E volete prendervi tante curo anche di Ade- 
le... cercare di maritarla? 

Fran. Sicuramente: e non ha anch’essa gli slessi 
diruti delle altre donne? 

Tetx Ma sarà necessaria una dote... ed essa... 
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Fran. Ed essa avrà la dote che le compete sullo 
stato dello zio e del cugino: poi infine quella 
che crederò io... 

Ter. Tanti sagrifìci per quella miserabile! 

Lai. Caro padre, riflettete... 

Fran. Io rifletto al mio dovere, non ho bisogno 
di farvi conoscere il mio divisamenlo, modera- 
• levi entrambe, e voi, Teresa, rispettate Adele. 
Ter. Che cosa le ho fatto a quella cara gioja? • 
Fran. 0 gioja , o metallo, rispettatela, vi dico, 
obbedite, ve lo impongo; e sappiate che oltre 
quello che ho capilo io. Michele ha parlalo... 
Ter. Michele! {con rabbia ) Quel servitore non 
'fa più per noi. 

Fran. Noi! in questo noi ponete anche me? 

Ter. Certamente. 

Fran. Eppure credete, che per me fa benissimo. 
Ter. E vorreste che io mi vedessi al fianco un 
servitore' che ha osato arrogantemente rispon- 
. dermi? 

Lui. In questo , padre mio , mi sembra che ella 
abbia ragione. 

Fran. Non del tutto: apprenda che, o bisogna 
trattenersi di parlare in faccia alla servitù, o con- 
viene farlo con quel riguardo che merita ciascuno. 
Quindi ella ha mancalo, lasciandosi impruden- 
temente trasportare dalla collera in presenza di 
Michele. Tuttavia quest’uomo farà con essa quel- 
l'alto di sommissione che conviene, e non scr- 
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Yir3i più allri.che rae, così vi sarà tolta Toc- ', 
casìone di averlo tra i piedi. 

Ter. (Stare in casa mio malgrado! oh che dispia» 
cereo {da sè) - 

SCENA V. ■ 

• » 

Michele e detti. 

Mie. Il signor conlfe Obici. 

Fran. Tu, per la mancanza di rispetto verso la 
tua padronà, le chiederai scusa, e d’ora inttanzi 
non abbandonerai il mio appartamento. 

Mie. Eseguirò gli ordini vostri. Perdonate, signóra, 
se senza riflettere, mi sono lasciato trasportare 
dalla collera... ' 

Ter. Basta così... ritirati, (con rabbia) 

Fran. Entri il signor conte. (Michele esce) Eo 
covi obbedita: per voi Michele più non esiste* > 
Ter. Verrà però alcun altro servitore* • 

Fran* Ne avete abbastanza di Giuseppe. 

^Teresa fa moto d( rabbia) 

SCENA VI; 

It conte Obici e detiu 

Obi. (introdotto da Micheie) Signore mie, signof 
Francesco , eccomi all’ora concertata* È pure 
meco venuto ilnotajo: è in anticamera che aspetta* 

(va vicino a Luigia) 

Pi 439* il kitortio inaspettato 4 
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Pran. Michele, fallo passare nella, sala superiore 
di conversazione, ove introdurrai pure tutte le 
persone che arrivano. Avviserai di ciò anche 
Giuseppe. Se vogliono favorire.. (/5* cenno a 
tutti di escire dalla comune) 

Obi. Eccomi Luigia, signora Teresa*., {dà mano 
ad entrambe ed escono con Francesco) 

SCENA VII. 

Michelesolo^ poi Carlo introdotto da Giuseppe. 

Mìe. L'ho scappata bella!.. Conosco bene di aver 
mancato; chè un servitore non deve entrare nei 
fatti dei suoi padroni... ma non ho potuto fre- 
narmi nell’udir trattare così quella povera gio- 
vinetta... Basta, la bontà del padrone... 

Giu. {introducendo Carlo da'-viaggio) Qui, venga 
pur qui, s’accomodi, che adesso passerò l’am- 
basciata. 

Mie. Chi è, Giuseppe? 

Car. (QueU’uomo l’ho veduto altre volte.) (da’ sè) 

Giu. È questo giovine che chiede del sig. Fran- 
cesco. Gli ho domandato se doveva intervenire 
alla sottoscrizione del contratto di nozze, e mi 
ha ‘risposto di no, e che soltanto aveva bisogno 
di parlare col signor Francesco per un atfare 
di premura. Cosi l’ho qui introdotto per andare 
a far l’ambasciata al padrone, {si ode un cam- 
panello) Oh! suonano di nuovo: lo lascio con 
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te, fb tu r ambasciata , perchè non^ posso ab- 
bandonar la porta con tutta questa gente. 

(parte) 

Car. Scusate, mio caro, ma io vi ho veduto al- 
tre volte, (fissando Michele) 

Mie. Se siete stato in questa città mi. avrete ve- 
duto, ma altrove no sicuramente, perchè non 
ho messo mai piede fuori della nostra provincia. 

Car. No, no, in questa città. 

Mie. Allora sarà facile... vado a fare l'ambasciata. 

Car* Fermatevi un momento, (in tutta questa 
scena si fissano cercando di riconoscersi) 

Mie. Eccomi qui. (Che vorrà mai?.. Chi sarà?., la 
sua fìsonomia non mi è nuova...) 

Car. È molto tempo che servite in casa del si- 
gnor Francesco? 

Mie. Si, signore... dacché morì un altro di lui fra- 
tello. 

Car. Che aveva nome?... 

Mie. Roberto... 

Car. E che avvenne della sua famiglia, delle sue 
sostanze? 

Mie, E che cosa può interessarvi quella buona 
e disgraziata famiglia? 

Car. (da sèj (Disgraziata!..) [forte) Oh Dio! più 

• che non pensate, (da sè) (Pur troppo è vero ciò 
che di essa mi hanno detto a Venezia!) 

Mie, (guardandolo sempre aUentamente) (Che 
diavolo.. k Che interesse prende per il signor 
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- Roberto ! come si è cambialo di colere.. . mi 
desta curiosità.) 

Car, E così?.. 

Mie. ( come riscuotendosi ) Ah! ecco: il signor 
Roberto, per una serie interminabile di disgra-' 

- zie, ha perduto le sue sostanze, gli morì la 
moglie, e poco stette a seguitarla anche lui. 

Car. E Adele?... {vivamente) 

Mie. (Oh!... sa anche di Adele!) Adele è stata ri- 
coverata da suo zio, il signor Francesco... Se 
altro non bramate vado a far Tambasciala. , 
Car. Sì... 

Mie. E chi devo annunziare?.. 

SCENA Vili. 

Adele e detti. 

Ade. Michele? {senza veder Carlo eh' è nel fondo 
da .un lato della scena) 

Mie. Eccomi, signora Adele... 

Car. Adele! (/brte e correndo verso Adele) 
Ade. Oh! Dio! chi vedo... Carlo, Carlo!.. 

{sviene fra le braccia di Michele) 
Car. Adele , mia cara Adele ! 

{sostenendo esso pure Adele) 
Mie. Signorina, fatevi cuore... il signor Carlo?... 
adesso capisco chi è... Dio. mio, ti ringrazio... 
Signora Adele... coraggio... le disgrazie sono 
* finite^. -.Rinviene... rinviene... . , 
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Me. Oh Dio! la sorpresa... il piacere... 

Car. Mia cara cugina! 

Mie. Come lo avete subito riconosciuto! 

Jde. Si , Michele, all’ istante ; sebbene alquanto 
cangiato. ' ' j. 

Car. Adele, quanto tempo sospirai di vederli.- In 
mezzo a quante disgrazie mi occorsero nel cam- 
mino della vita, runico mio desiderio era quello 
di rivedere la patria, riabbracciarti, e mostrarti 

■ il mio cuore che ha troppo sofferto... perchè il 
mio cuore era, ed è sempre stato tuo! 

Jde. Tenero ed amato cugino! Ed io non ho for- 
mato mai un pensiero di cui tu non facessi parte. 
Ignorerai forse le disavventure della mia fami- 
glia? 

Car. Tutto mi è noto... Ne ho avuto altroTe esatte 
informazioni, che mi sono state confermate da 
Michele. Ma non parliamo più di sciagure , 
non voglio pensare che alla felicità. È un bisogno 

‘ assoluto per rimediare al passalo. Una sola cosa 
però disgustosa mi preme ancora sapere da te. 
È egli vero, che tu non sei qui convenientemente 
trattata? ' 

Carlo... 

Mie. Ha saputo anche questo?.,, È vero , signor 
Carlo, pur troppo! 

Car. E chi è che non ha per te il dovuto ri- 
guardo? 

Mie, Ve io dirò io,,. 
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Jde. Michele... 

* 

Mie. Non parlo più. 

Car. Dunque... 

Ade. Riguardo al signor Francesco, egli ha sem- 
pre usato meco i modi patemi... sua moglie, e 
• sua figlia sono donne, conosci la debolezza del 
nostro sesso, e non devi per ciò seco loro sde- 
gnarti, se alcuna volta sono state meco un poco 
I austere. 

Mie. (Non ha voluto dirgli la verità... se lasciava 
fare a me!) {da sè) 

Car. Ho inteso quanto basta. Intanto, o Michele, 
va pure a dire al signor Francesco in guisa da 
farti udire da tutti 1 circostanti, che è giunto 
Carlo Oltaidi suo nipote, che desidera parlargli. 
Mie. Vado subito... che peccato. non essere pit- 
tore per ritrarne al vivo i diversi scorci delle 
loro Qsonomie a questa -novella. (parte) 
Ade. E perchè, mio Carlo, lasciarci tanto tempo 
• senza tue notizie... almeno che ti dicessero in - 
vita? Quante lagrime avresti risparmiate alia tua 
‘ povera cugina! 

Car. Un poco di quiete, e ti narrerò le molte 
mie vicende; vedrai allora se dai confini della 
Siberia poteva inviarti di me novella alcuna. 
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SCENA IX. 

Francesco, Teresa, Luigia, Obici e detti, 

« > 

Fran. (di dentro) Carlo, avete detto, veramente 
Carlo? ne ho ben piacere. 

Ter. È impossìbile, non hanno bene inteso. 

Fran. (esce e seco tutti: sta un poco fermo so- 
pra sè per ravvisarlo) Si , sì, è vero: è mio ni- 
pote Carlo... Carlo che tu sia il ben venutol 

(V abbraccia) 

Ter. Lui. ed 06/. Carlo!... (sorpresa generale: 
Jdele a lato di Carlo, Michele indietro guar- 
dando i suoi padroni in atto di sorriso. Fran- 
cesco abbracciato a\Carlo, gli altri tre ser- 
rati in gruppi. Teresa in atteggiamento di 
rabbia, Luigia ed Obici di sorpresa; dopo 
breve silenzio) ' 

Car. Sì, mio zio, sono io che dopo quasi quattor* 
dici anni di penosa lontananza, ritorno agli am- 
plessi de'miei congiunti. Me felice se al giunger 
mio, trovo ancora dei cuori che palpitano per me 
d’afTetto. Ma perchè, mia zia e mia cugina sono 
così assorte e sembrano prese da stupore, e da 
sdegno per il mio arrivo ? 

Ter. La sorpresa... sì lunga assenza... il conti- 
nuato silenzio... 

Car. Ho inteso. 

Lui. Cugino... 
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Obi. Signore... 

Car. Chi è questo signore? 

Fran. Il futuro sposo di mia figlia. 

Car. Me ne congratulo infinitamente. Caro zio, 
buona Adele, eccomi finalmente nel seao delta 
mia famiglia, fra le braccia de’ miei parenti, 

* vicino a coloro, per rivedere i quali, porgeva in- 
cessanti voti al cielo. E voi non nudriyate per 
me gli stessi sentimenti? 

Jde, Carlo, Ah! sì, giorno e notte io pregava Dio 
pel tuo ritorno. 

Fran. Caro nipote, non poche lagrime ho sparse 
sul tuo destino. 

Car. {dopo breve silenzio) E voi, signore mie, non 
partecipavate delle affezioni di Adele e di mio 
zio? (a Teresa e a Luigia) 

Ter. Si... io parimente... 

Lui. Davvero che noi pure... 

. Car. Sì, sì.,, ma vi muojono le parole sulle labbra... 
Ehi io leggo più addentro che non credete nel 
cuore umano, e scorgo benissimo 'quale effetto 
abbia prodotto in voi la mia venuta. A Ve- 
nezia persone amiche e veritiere mi hanno in- 
formalo di molle cose, che giunto qui, ho con 
molto mio rammarico verificate, in questo modo 
ho appreso come regolarmi. Caro zio, siccome 
qui mi conosco straniero, così non voglio te- 
nere in soggezione la vostra famiglia, percjòt 
desidero di recarmi a casa mia. 
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Frati. Come... non volete rimanere qui presso 
di noi? 

Car. No, no, non voglio arrecare verun disturbo 
a queste signore, non voglio annullare il bel 
sereno di un giorno di sponsali... Voi sarete 
troppo occupati perciò : ed io d’ altra parte di- 
sgustato delle pompe, delle faste, cupido sol- 
tanto dì una vita pacifica, ^mì trovo mal volen- 
tieri in mezzo alle briose società. Se però queste 
signore crederanno di poter venire da me, lo 
riceverò per un vero favore. Ho àommo bisogno 
di parlare con voi, mio caro zio, e con Adele, 
avendo assai cose da comunicare ad entrambi, 
sicché sollecitamente vi attendo... signore, si- 
gnori, vi riverisco, (saluta con amore Adele 
e con rispetto lo zio) 

SCENA X. 

Francesco, Teresa, Luigia, Obici ed Adele. 

Fran. {dopo averto accompagnato alla porta) 
Povero ragazzo, sono molto contento dei suo 
ritorno! l’unico figlio di un buon padre, di un 
mio amalo fratello : rivederlo dopo che io lo 
credeva rimasto vittima dei furori della guerra, 
è un gran piacere! 

Ade. Sì, è un piacere ioesprimibile. 

Ter. Si, sì, sarà uu piacere inaudilissiuio... ma in-* 
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tanto egli verrà a riprendersi ciò che dovrebbe 
esser suo. 

Frati. Dovrebbe P... ma lo è, ed è ben naturale 
e giusto. 

Ter. E questa è veramente una bella fortuna da 
riderne, da esserne contento! {con ironia) 

Ade. E per nulla valutate la gioja di riabbrac- 
ciare un congiunto che si ama, e che si cre- 
deva estinto ? 

Ter. Voi non sapete quello che vi dite. 

• Pran. Teresa... {con isdegno, poi con amore) 
Andate Adele, e disponetevi onde esser pronta 

/ ad ogni mio cenno per recarci da Carlo. 

{Adele parte) 



SCEM XI. 

Francesco, Teresa, Luigia e Obici. 

Ter. Intanto colla sua venuta, riprendendosi le sue 
sostanze, ci mancheranno ì mezzi per poter far 
fronte a tutte le spese progettate. 

Pran. È ben certo che non si potrà... 

Lui. Ed io dovrei per questo fare qualche cam- 
biamento?.. non è possibile... 

Pran. Eppure lo sarà. 

Obi. Signor Francesco , vedete bene le prom^e, 
la parola, il decoro della famiglia... 

Pran. Caro signor .conte, ella parla benissimo, 
ma i fatti sono maggiori delle parole. Quello 
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che io poteva spendere prima della venuta di 
Olio nipote, non lo posso^ adesso , esigendo il 
mio onore e la mia coscienza che io gli renda 
lutto ciò che gli appartiene. 11 decoro poi della 
famiglia esige che non faccia debiti chi conosce 
di non poterli soddisfare. 

Obi. E in questo caso? 

Fran. E in questo caso, se era veramente di> 
sinteressala la di lei passione per mia figlia , 
ella ne darà una prova, mantenendo la sua 
parola ad onta della massima diminuzione del 
mio patrimonio. 

Obi. È giusto... ma.. 

Ter. Che inaspettata disgraziai E intanto noi re- 
stiamo... 

Fran. Intanto noi restiamo ricchi abbastanza , 
giacché con quello che ho , con una saggia 
economia, si può vivere benissimo. 

Ter. Economia?.. Voi parlate bene di economia... 
ma le spese fatte , le ordinazioni date?... Non 
è vero conte... 

Obi. Certo, che si sfigurerebbe ove non si potesse 
sopperire... 

Fran. Non si sfigura niente affatto col ritirare le 
ordinazioni, e col rimandare le merci ai vendf^ 
tori, allegando qualche ragionevole scusa. 

Ter. Oh... che orrore... che vituperio... 

Fran. Sapete quale è il vituperio? quello di tanti 
signori d’oggi, che fanno fallire i poveri mer- 
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canti, non pagandole robe che comprano dai 
s medesimi, che si chiamerebbero assai più for- 
tonati, se potessero riavere leprose e non pagale 
mercanzie. 

Obu E mia moglie dovrebbe esser priva degli or- 
namenti che convengono al suo grado? 

Frati. Ebbene, signor conte, faccia ella ciò che il 
• • mio stato non mi permette ora di fare. 

, Ohi. È impossibile, dacché io pure mi sono quasi 
dissestato facendo altre spese necessarie. 

; Frati. -Per me non so che cosa farvi. Ciò che 
ho promesso lo manterrò. La pattuita dote è 
pronta, con l’occorrente mobilia, e nulla più. 

-< Quando era per toccarmi una cospicua eredità, 
poteva gettare qualche centinaio di scudi In 
. . superfiue scioccherie donnesche, oggi non posso 
e non voglio rovinarmi per secondare un loro 
vano caprìixio. 

. Ter. Ma come si fa... 

r Ffan.' Questa è la mia decisa volontà. Signor 
conte, ci rivedremo. {parte) 

SCENA XII. 

' i. Teresa, Luigia ed Obici. 

Ter. Oh! che rabbia... Oh, maledetta sortelc.il 
, fornimento di brillanti, di blonde, di pizzi, le 
i .pclliccìe, e tante altre cose da me ordinate , 
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ehi avrà il coraggio di ricusarle?- Che dirà il 
mondo? Che penseranno quelle signore nostre 
conoscenti alle quali aveva significato l’appa- 
recchio di queste nozze, con tulio quello spleh- 
dorè che io mi figurava? Come ci derideranno! 
Chi avrà più l’ardire di farsi vedere?.. Oh! la 
* bile mi soffoca! . ' 

Lui, Madre mia, non mi affliggete di più , tni 
sento morire. ' ( 

Obi. E poi non è tanto il difetto, presente che 
m’inquieta, cui si potrebbe rimediare,' ma égli 
è piuttosto che lo stato attuale di cose divido, 
non presenta quella' floridezza, che la mia fa- 
miglia si figurava, e in tal caso le convenzióni 
stabilite... 

Lui. E che perciò... {con isdegno) 

Obi. Non vorrei trovare qualche ostacolo ne' mìei 
parenti. 

Lui. Come sarebbe a dire? {c. s.) 

Ter. Perchè? la dote non è forse la medesima? 
Ohi. È vero , ma T eredità che poteva sperare 
Luigia... 

Ter. Spiegatevi più cbiammènte , vorrei évedert 
che anche il matrimonio... , !. J 

/ 

Obi. Non dico qu^to, parlo, delle condizioni che 
sì VOgIk>nO... I ' . ■ f.t 

Lui. Ecco, se è la pura verità quanto poco là vi 
diceva... che il solo interesse.*.- ‘ ^ 

{nell'eccesso della rabbia) 
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Obi. Ma no, v’ingannate: io sono sempre lo stesso., 
soltanto ••• 

Ter. Per carità, < signor conte, non ci rendiamo 
la favola del paese. 

Ohi. Ma non prendete tanto in sinistra parte la 
mie parole... voglio dirvi che non potrò... 

Lui. {sempre furente di sdegno) Che non po- 
trete... intendo appieno ciò che volete dire... 
Temete che i vostri parenti trovino delle dif- 
ficoltà... {il conte vuol parlare) oh!... voi siete 
il primo a trovarne. Ma pensate che io non 
lo conosca? Ebbene, fate ciò che v’aggrada, 
pensate che sono tale da non tollerare sopraf- 
fazioni, e che ho fermezza bastante per tron- 
care qualunque trattazione di matrimonio, piut- 
tosto che soffrire qualsiasi umiliazione per parte 
vostra, 0 per quella dei vostri parenti, {il conte 
vuol parlare) Oh! basta, sento che non posso 
qui d’avvanlaggio fermarmi, senza caricarvi dei 
rimproveri che meritate, quindi userò di quel 
^ poco di prudenza che mi rimane, ritirandomi 
prima di farlo. {parte) 

Ter. Signor conte, io credeva che le persone no- 
bili, dovessero sempre nobilmente trattare, ma 
veggo che talvolta non hanno ritegno a com- 
mettere esse pure riprovevoli azioni. , 

Obi. Ma, signora, voi mi offendete senza ragione. 
Ter. Dal vostro operato in avvenire,' vedremo se 
siano state irragionevoli le mie proposizioni, {via) 
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SCENA XIII. 

Conte Obici solo. 

\ 

{come riscuotendosi) Ab! che sorto sldrtco di sof- 
frire sì IngiusU, iramerilati strapazzi. Se mi aves- 
sero lasciato dire, avrebbero inteso che le mie 
parole non tendevano se non se a far conoscere, 
che attesa la diminuzione del loro patrimonio,, 
occasionata per l’arrivo del cugino, io non po- 
teva sottostare ai pesi di cui mi hanno caricato 
nella scrittura nuziale, non mai per ritirare la mia 
promessa. Esse non lo hanno voluto, mi hanno 
assalito come due furie, ingiuriandomi senza per- 
mettere di gìustiScarmi; ebbene, il mio partito 
è preso: o Luigia sia la prima a farmi ricer- 
care, 0 io non riporrò mai più il piede in que- 
sta casa. 



riNB dell’atto secondo. 
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Sala da conversazione in casa di Carlo, 

« 

SCENA PRIMA. 

t 

Michele rassettando la camera. 

Eccomi precariamente al servizio di un nuovo pa- 
drone... Ma già ba fatto bene il signor Carlo» 
a pregare 11 signor Francesco per lettera, di la- 
■ sciarmi venire a servirlo, sinché abbia trovato 
servitori che gli convengano, perchè qui egli è 
solo solo, e non è prudente affidar la casa a 
persone che non si conoscono. Quanto tempo è 
che questa casa non era stata ripulita... E la sh 
gnora Teresa che vi aveva già posto l’occhio 
sopra... Ah... ah... {rìdendo) è rimasta con un 
palmo di naso... Che colpo è stato questo per 
lei. Ma il cielo ha voluto castigare la sua su-' 
perbia, e secondare i voti della bontà, e della 

virlù. 

•• 

SCENA IL 

' Carlo e detto* 

Car. Michele, io esco di casa; chiunque tenga, 
pregalo ad avere la compiacenza di aspettarmi 
un istante che sono subito di ritorno* Poscia^ 
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quando saremo tutti riuniti, andrai dal conte 
Obici , e Io pregherai in nome mio a recarsi qui. 

Mie. Sarete servilo. {Carlo parte e Michele Vac^ 
compagna fino alla porta^ s’inchina e toma 
dicendo) Che buon giovane, con che bontà mi 
traila! egli è proprio del genere delia signora 
Adele. In verità, non v’è che il signor Fran- 
cesco che meriti la mia gratitudine, il mio af- 
fetto, e se non fosse per lui, non rivedrei più 
quella casa e vorrei sempre rimanermi qui. (suo- 
nano) Andiamo a veder chi è... 

SCENA III. 

Adele, Stefano e detto. 

Mie. Venga pure, signora Adele. II signor Carlo 
è uscito per affari, ma sarà ben presto di ri- 
torno. 

Ade. Bene, bene. Michele, non prenderti pensiero 
per me. Non mi è grave star qui ad aspettarlo; 
rho atteso tanto che l'idea sola di rivederlo, mi 
desta nell’anima il più tenero afTello. Anzi, at- 
tendi pure alte cose lue, non badare a me, poi- 
ché Stefano mi tiene compagnia. 

Mie. Seguo adunque a ripulire l’appartamenlo, e 
sto allento alia porta per non far aspettare 
alcuno. {parte) 

Ste. Poserò qui tulle queste carte, liiichè arriva 
il padrone. 

F. 439. Il Ritorno inaspettato ' 5 
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Ade. Sì, Stefano. 

Ste. Quanto mt compiaccio di vedervi così alle- 
gra... invece In casa del signor Francesco, alte 
volte la tristezza vi si vedeva scolpita nel volto 
distante le mille miglia. 

Ade. Non parliamo più di dispiaceri... vorrei cre- 
derli totalmente finiti. 

Ste. Lo spero anch’io, poiché mi hanno fatto ri- 
sovvenire che prima /della partenza del signor 
Carlo, benché foste una ragazzina egli vi mo- 
strava un’affeaione straordinaria, e ho udito da 
Michele che egli ve la conserva tuttora, lo che 
dà certezza del vostro collocamento con lui. 

Ade, Caro Stefano, questo è bensì il volo più ar- 
dente del mio cuore... ma Cario è libero e pud 
disporre a suo talento del suo cuore e ddia 
sua mano. 

Ste. Lo credo, ma tuttaviav.. parmi di udire sia 
venuto qualcuno. 

Ade. {corre alla porta) È Carlo. / 

SCENA IV. 

Carlo e detti. 

Car. Mia Adele... Se non m’inganno, quesl’è Ste- 
fano, il primo commesso di mio zio. 

Ste. Sì, 0 signore, non vi siete dimenticato di me. 

Car. Mi ricordo che prima anche della mia par- 
tenza, mio zio era di voi contentissimo e vi di- 
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ceva un bravo ed onesl’uomo, ragione per non 
dimenticarvi di certo. 

Ste. Vi sono mollo obbligato, o signore... scusate, 
ove potrei collocarmi per porre in ordine que- 
ste carte? 

Car. Che cosa sono? 

Ste^ 1 libri dairamminislrazione dei vostri beni 
che il vostro signore zio ha sempre tenuta se- 
parata dalla sua. 

Car. Questo tratto di mio zio, mostra la sua som- 
ma probità, ed io saprò essergliene grato come 
si conviene. Entrale in quel gabinetto, (a sini- 
stra) ove potrete stare colla massima quiete. 
E se vorrete escire, passate per la piccola porta 
a sinistra. > 

Ste. Ho inteso... se mi permettete... 

Car. Servitevi... {Stefano parte) 

SCENA V. 

Adele e Carla. 

Car. Adele, mia cara A^ele... finalmente ti sobo 
vicino... ogni passato affanno si cancella dalla mia 
memoria... ma che hai, Adele, li cangi di colore? 

Ade. Carlo, la gioja di rivederli, la certezza di 
non perderli più, mi cagiona un insolito palpilo 
al cuore; la mia lesta s’infiamma... Cielo, la 
piena del piacere è tale e tanta che è un pro- 
digio se resisto! 
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Car. Mia Adele, richiama presso di le lutla la 
tua virtù, poni modo agli aEfelluosi tuoi tra- 
sporli... conosco che non avrei dovuto cagio- 
narli tanta sorpresa, che avrei dovuto fartene 
avere prima un avviso, ma la tema di non 
trovarli... 

Ade. No, no, Carlo, hai fallo benissimo, già non 
mi curo più del resto, a me è d’inesprimibile 
gioja esser teco , non parliamo d’altro... Oh ! 
Carlo, quante volle io porgeva voli al cielo per 
le... quante noUi al suolo prostrala e versando 
un profluvio di lagrime che partivano dal cuore, 
chiedeva a Dio il tuo ritorno... ma quasi di- 
sperava di essere esaudita. 

Car. Tanto àfTello mi serbavi, Adele? 

Ade. Puoi forse dubitarne?... e a chi volevi tu che 

10 pensassi, se non se a te, unico amico degli 
infantili miei anni? Per me pareva un deserto 

11 mondo priva di te... ora teco mi sembra un 
eliso; e tu rammentavi sovente la tua povera 
cugina, la tenera tua amica? 

Car. Mi eri sempre presente ; la tua immagine 
era scolpita nel mio cuore e mi era compagna 
nella prosperità, come nelle disavventure della 
vita. Un funesto destino mi aveva da le allon- 
tanalo, l’onore, la patria, le leggi mi avevano 
tratto altrove e mi era stato forza obbedire; 
ma quanto più mi allontanava di qui, la cara 
mia patria, rllalia, questo suolo di croi, i pa- 
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roTì»i , gii amici mi erano sempre nella mente ' 
c ne! cuore, e tu mi rassembravi maggiormente 
degna del più puro, del più sincero amore. 
jlde. Carlo... ' ■ . 

Car. Adele... che vuoi tu dirmi?... spiegati. 
yide. Ma io dovrò ritornare da mio zio. 

{abbassando- gli orchi) 
Car. Tu... (prendendole la mano) Mi ami, Adele?.. 

Taci col labbro, ma il tuo cuore... 

Ade. Il mio cuore... Ah! sì, il mio cuore è tuo 
fino dall’istante che ne intesi i primi palpili che 
furono per te. 

Car. E se è mio il cuore, mia sarà la tua mano... 
tuo il mio cuore, e la mia mano, e mai più ti 
staccheranno dal mio fianco. 
dde. E questa tua deliberazione... 

Car. Nacque nei sogni della puerizia, è meco cre- 
sciuta, e mi era sollievo nelle trascorse vicende. 
Ade. Dunque io sarò... 

Car. La mia sola fida compagna. 

Ade. Dio, ora sono paghi i miei voti... nulla più 
desidero sulla terra... ma... 

Car. Che cosa vuol dire questo ma? 

Ade. Air uomo unico per me sulla terra , dopo 
ch’egli ha fatto a mio riguardo quanto possa 
umana creatura desiderare, avrò io il coraggio 
di chiedere nuovi e rilevanti favori? 

Car. Chiedi, Adele: questa mia vita è tua: parla: chi 
è meritevole delle tue cure, delle tue beneficenze? 
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Jde. Mia cugina. 

Car. La superba Luigia?.. No. 

Jde. Anche i nemici hanno diritto ai nostri soc- 
corsi; e poi Luigia, credimi, in poco d'ora è to- 
talmente cangiata, non è più quella... 

Car. Veramente... e tu da essa tanto maltrattata, 
tu preghi. per lei?.. Ah sì, questo tratto disvela 
.sempre più la purezza dell’anima tua... Parla... 
dì ciò che vuoi, disponi di tutto a tuo talento. 

Jde. Il come Obici, per non so quale cagione, 
sembra ricusi di mantenere la promessa fatta 
di sposarla, se tu a mio riguardo volessi in- 
teressarli, forse... 

Car. Tu il vuoi, ogni tuo desiderio sarà esaudito... 
anzi sappi, che non per Luigia, che senza la 
tua raccomandazione sarebbe stala per me og- 
getto di disprezzo, ma per l’onore , per il de- 
v'coro della taraiglia, li ho prevenuta e ho fallo 
invitare il conte a qui venire. 

Jde. Ciò mi li rende sempre più caro. 

{sì stringono con amore la mano) 

SCENA VI. 

Michelò, Francesco e detti. 

Mie. {annunziando) Il signor Francesco. 

Car. Entri subito, e tu ricordali gli ordini miei. 

{fa cenno che sì) 
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JPmn. Carlo, mio caro nipote, Adele, Agli mìei, 
avete le lagrime «igli occhi. 

Car. 11 piacere di essere uniti... 

Fran. È ben giusto... avrete ‘veduto Stefano che 
ha portalo... 

Car. Più lardi, zio... sono già persuaso che voi, 
tipo della probità, avrete tenuto ogni cosa nella 
maggiore regolarità, quindi torna inutile ogni 
parola per ciò. D’altre cose ho a tenervi di- 
scorso. Michele, avanza le sedie. 

{Michele obbedisce e siedono) 

Fran. Prima dì tutto, mio Carlo, narraci le tue 
avventure, e la causa di sì lungo e continuato 
silenzio. ' 

jide. Sì, Carlo , appaga U suo , ch'ò pur anco il 
mìo desiderio. 

Car. Vi appagherò, voi vedrete quali sventure seco 
porti la guerra, e come siano stolli coloro che 
la desiderano e vi danno cagione, e quanto sia 
ragionevole abborrirla. 

Fran. Di ciò ne sono persuaso anche senza il 
tuo racconto. 

Car. Torna inutile che di me vi narri dopo la 
mia partenza, e fino al terribile istante del fu- 
nesto passaggio della Beresiiia, giacché dalle mie 
lettere tutto sapeste. 

Fran. È vero; udiamo ciò che poscia li avvenne. 

Car. Decisa la ritirala dalla Russia, marciava di- 
viso in più colonne il nostro esercito, per ran- 
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nodarsi sul terrilorio polacco, e malgrado la 
spossatezza occasionata dalle lunghe e non in- 
terrotte marcie, la fame, e la stagione invernale 
che cominciava in quei luoghi ad incrudelire, 
fenevasi una discreta ordinanza. Perseguitavaci 
l’inimico, e lutti gli sforzi poneva in opera onde 
impedirci la cominciata intrapresa; ma il valore 
italiano vi pose freno e lo scita fu battuto. Pro- 
grediamo intanto, ed eravamo giunti alla Be- 
resina, torrente assai largo e terrìbile, perchè 
soverchiamente paludoso, ed anche più terribile 
in quella circostanza perla gonCezza delle sue' 
acque. Immenso era rescrcilo, cui poche e mal 
connesse travi dovevano dare il passaggio. Go- 
minciavan le truppe ad attraversare sul ponte, 
ma l’accalcare dei pedoni, dei cavalli, e dei carri 
accagionava un massimo ritardo, allorquando so- 
praggiunsero i russi che gettarono io scompi- 
glio fra le colonne dei nostri, intenti solo al 
passo. In sì orribile frangente, la rottura del 
ponte cagionata dal soverchio peso, venne ad 
immergerci tutti nella più orribile confusione. 

Fran. Oh disastro! 

Car. Due soli, parlili ci restavano : o rimanere 
prigioni, 0 gettarsi nel fiume per tentarne il 
guado e fuggire, essendo impossibile ogni di- 
fesa; il primo sdegnando, mi attenni al secondo 
partito, e mi slanciai col cavallo nel fiume. 
mie. Oh Dio! 
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Ade. Povero Carlo! 

Frati. Infelice nipote! 

Car. 11 mio cavallo stanco, affamato, mal seppe 
lottare contro la rapida corrente, e fu da essa 
trasportato : io non potei oppormivi e caddi 
privo di sensi fra le onde. Quando rinvenni, mi 
trovai prigioniero dei cosacchi. 

Mie. Figuratevi coloro delle barbacele rosse, come 
lo avranno trattato! 

Car. Fui subito tradotto in compagnia di altri 
infelici in una fortezza, ove si minacciò di sot- 
topormi ad ignominiosi lavori. Infami! vilipen- 
dere un soldato d’onore! Perciò non poteva tol- 
lerare la prigionia, molto più che ci era stata 
descritta da altri la condizione miserabile dei 
prigionieri di guerra fatti dai russi. Cercai con 
alcuni compagni di fuggire, lo che eseguimmo; 
ma noi, ignari della strada, incapammo in una 
scolta russa che di bel nuovo ci condusse edi- 
tivi. Perlai fatto, tenuto immeritevole di gra- 
zia, languii mollo tempo in un carcere, ignaro 
delle cose del mondo. Finalmente ne fui tratto 
per essere mandalo nel fondo delia Siberia. 

Ade. Povero Carlo! 

Car. Di là , mia Adele , non poteva farli per- 
venire mie notizie... Allora mi vidi quasi privo 
di speranza di rivederti. Ma quando credeva 
tutto (ìnilo per me, appresi che tutti i prigionieri 
di guerra erano stali graziati , e posti in facoltà 




w IL RITORNO INASPETTATO 
di poter tornare ai suo paese... Voi che avete un 
cuore sensibile, potete figurarvi da quali affetti 
fosse in quel punto innondala Tanìma mia' {asciu- 
gandosi una lagrima) Ma tutto si dimentichi; 
ora sono fra voi, il mio cuore palpita vicino al 
vostro, ogni affanno è cessato per me. 

Jde. Dio li ha protelto, ti ha condotto fra le 
braccia de’luoi; nuU’aUro ci resta a tepiere e 
a sperare. 

Mie. Per i buoni c’è sempre lassù il Protettore. 

Frali. Come faceste pòi a venire sin qui? chi ve 
ne diede i mezzi? 

Car. II governo russo ci somministrò un leggiero so- 
stentamento fìuo al confine: giunto in Alicmagna, 

‘ mi diressi ad un banchiere, che era stato cor- 
rispondente di mio padre e che credeva estinto, 
il quale mi fornì la somma che mi occorreva 
per fare soUecitamenle il viaggio. 

Fran. Ora sei salvo , e te angustie sono finite. 
Se vogliamo dare un’occhiaia ai nostri conti.... 

Car. Vi sarà tempo.... un’altra cosa adesso in- 
teressa assai più il mio cuore. 

Fran. l’arlale... dite subito. 

Car. Voi avete fiuora tenuto luogo di padre ad 
Adele... a voi dunque fa d’uopo che io mi diriga 
per ispiegarvi Tanimo mio. lo ho amato Adele 
fino dall’infanzia, ella avea lutti i mìei pensieri 
nella mia assenza ; al mìo ritorno ho udito 
ch’io era Toggetto continuo delle sue affezioni 
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quindi ho divisato di farla mia; chiedo perciò 
il vostro assenso alla nostra unione. 

4 

Pran. Miei tigli, che il cielo vi benedica; la mia 
risposta è questa, {unendo le loro destre) 

Ade, Carlo, sarò tua per tutta la vita. 

Car. Sì, per sempre... per sempre. 

Mie. Che gusto , che piacere... ecco un segno 
evidente della protezione celeste. Presto o tardi 
viene la sua per lutti, e chi fa bene, ha bene. 

{parte) 

Pran. Dunque, dico, volete dare un’occhiaia ai 
libri deiramminislrazione? 

Car. No, caro zio, a suo tempo, ripeto, faremo 
tulio, ma per mera furmalilà, e inlanlo di lutto 
ciò vi protesto la più viva gratitudine. 

Pran. Neppure una parola; ho fallo il dover mio. 

SCENA VII. 

'Michele e detti, poi Teresa e Luigia, 

Mie. {annunziando) La signora Teresa e la signora 
Luigia. 

Càr. Restino servile... Se viene il nolajo, già da 
me avvisalo, fallo entrare nel gabinetto ove ora 
è Stefano. 

Mie. {introduee Teresa e Luigia) 

Ter. e Lui. {entrano salutando) Signori... 

Car. Signore mie, siale le ben venule. {Miehele 
avanza le sedie) Accomodatevi.' S'^’* 
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neraìe ) La venula di queste signore ha reso 
noi muli, ed esse Io sono falle dalnoslro aspelto; 
ma e perchè lemono la sposa , e la fìglia in 
faccia del marllo e dei padre, I parenti al 
cospetto dei parenti?... Ciò sembra non possa 
provenire che, o da timidezza, o da dispetto; 
la prima non la credo, il secondo non lo vo- 
glio supporre... via adunque, parlale, signore. 

Ter. Invitale a qui recarci, attendiamo udire qual- 
che cosa che ci riguardi. 

Car. Da me?., ebbene, eccomi a compiacervi. Ho 
chiesto al mio buon zio la mano di Adele, delia 
mia buona, delia mia amabile cugina, ed esso 
che le teneva luogo di padre, ha gentilmente 
condisceso... A voi pure che tenevate quello di 
madre ( un po'ironicó) la chiedo, e spero che 
non vorrete opporvi al mio divisamenlo , ora 
che dal vostro sposo ho ottenuto il necessario 
assenso. 

Ter. {da sè) (Adele farsi sposa prima di Luigia!... 
Oh... quale dispetto!) Da me nulla dipènde, o 
signore... 

Car. Signore!.. ,io avvisava di udirmi a chiamare 
nipote; diffatli così mi chiama anche il vostro 
consorte. 

Ter. Ma io... 

Car. Dal vostro contegno, o signora zia, traspare, 
nè so perchè, non avendone io dato motivo, 
certo quale astio, non so quale livore, da sup- 
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porvi più contenta se gli agghiacciati deserti 

' della Siberia tuttora mi attorniassero... Ma ove 
pure lo desideraste, è invano, dacché Iddio di- 
spone a suo volere degli umani eventi, nè prende 
mira dai nostri desiderj il più deUe volte non 
troppo giusti. 

Ter, Ci chiamaste per darci dei rimproveri? 

<nr. No, 0 signora... Solo per avvertirvi di ciò 
che passa in famiglia. 

Ter, Famiglia di chi? 

Car. OUaldi... oh bella... non appartenete anche 
voi alla nostra famiglia?... 

Ter. A me non' cale di ciò che direttamente non 
mi riguarda, {con isdegnoj 

Lui, (a sua madre) (Frenatevi, madre mia, ve ne 
prego.) 

Car. Ho inleso... se adunque non v’interessa nè 
poco, nè mollo la mia unione con Adele, mi 
basta l’assenso del mio buon zio... a me però 
sta a cuore il matrimonio di mia cugina Luigia... 

Lui. Signore... 

Car. No... signore, cugino dovete dire. 

Lui. Ebbene, cucino, io forse... 

7V?r. Non mi sembra necessario rendere qui conto 
dei fatti nostri, non cercando noi quelli degli 
altri; e se non ci avete fatto venire por altra 
ragione, ce ne torneremo a casa nostra. 

Fran. No, vi prego a rimaner qui finche ci sono 

• io. {con ironica flemma) 
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Ter. A che cosa fare? 

Pran. Lo so io... vi sono io... e dovete restar» 
anche voi... 

Ter. Ma io non so che farmi, {con ìsdegno) 

Pran. {con fermezza) Basta così: ve lo impongo, 
restate! 

Ter: (Che dispiacere! dover essere testimone della 
felicità di Adele.) (a sua figlia) 

Lui. (Tacete, non ci facciamo scorgere. Si peni, 
ma si sostenga il nostro decoro; forse il cu- 
gino ignora che il conte...) 

Car. Dunque il vostro matrimonio col conte, so- 
speso per il mio arrivo, si effettuerà più tardi, 
non è vero? 

Lui. Non so, il conte... 

Ter. 11 conte... il coni» manterrà la sua parola, 
nè persona alcuna ftiori di m», e del padre di 
Luigia deve imbarazzarsene. 

Car. Ma, signora Teresa, le vostre maniere... 

Ter. E di bel nuovo... 

Car. Se io fossi straniero alla vostra famiglia, 
forse meriterei la risposta che mi date , ma 
come vostro congiunto, cioè congiunto di Lui- 
gia, vorrei pure che mi stimaste degno di es- 
sere a parte dei vostri interessi. 

Ter. (piuttosto sdegnosa) Vi ringrazio di tante 
vostre premure , ma potete risparmiarvene la 
briga. ■ 

Pran. Oh ! finora avete parlato voi, non è vero? 
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■ ora parlerò lo. Siccome veggo che le rispettose 
. rnaniere non sono valevoli a frenarvi, mi è neces- 
sario, dirò così, la violenza; quindi rimetto ogni 
faccenda, che il ben essere della mia famiglia ri- 
guarda, nelle mani di Carlo, e perchè sappia 
appuntino le cose nostre, gli dirò che il conte... 

Car. Vorrebbe ritirare la sua parola... so tulio. 

Ter. (Quel collo torto ha svelalo subilo ogni cosa 
al suo bene!) Brava, signora Adele. 

Car. Adele ha fallo bcH’opera nel confidare a me 
quanto è accaduto, mentre la cosa le sta som- 
mamente a cuore. 

Ter. Credo che questo le Interesserà moltissimo! 

Ade. Perchè non lo credete, o signora? 

Luì. {a sua madre che vorrebbe parlare) (Fre- 
natevi, che cosa si perde a tacere per un po’ di 
tempo?) 



SCENA Vili. 

t 

Michele ed il conte Obici. 

Mie. {annunziando) Il signor conte Obici. (Il no- 
lajo è di là nel gabinetto.) {piano a Carlo) 
Ter. e Lui. Il conte Obici! 

Car. Introducetelo. ' 

Ter. Che cosa cerca qui? 

Car. Sarà venuto a cercar di voi. 

{con qualche simulazione) 
Obi. {entrando resta sorpreso vedendo Teì'esa 
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e Luigia) Signori, signore, signor Carlo, appena 
ricevuto il vostro cortese invilo, mi sono fatto 
un dovere di portarmi da voi. 

Lui. (Lo aveva invitato!) {da sè con sorpresa) 

Car. Sono mollo tenuto alla vostra gentile solle- • 
citudine, lo che mi fa sperar bene relativamente 
a quanto sono per proporvi. 

Ohi. Parlale, signore, eccomi pronto ad ascoltarvi. 

Lui, (Che mai dirà?) 

j^de. (Cielo, seconda i miei desiderj!) 

Car. Prima di lutto, e come più essenziale, per- 
mettete che io mi accerti di una cosa. Amate voi 
mia cugina? 

Obi. Quale domanda?... Ah io l’amo, ma essa... 

Car. Ciò posto, spero che il mio arrivo non alte- 
rerà in veruna guisa la progettala unione fra 
di voi. 

Fran. Pareva anche a me che questo fosse giu- 
stissimo. 

Ohi. Ma... 

Car. Che ma... Signor conte... io sono un uomo 
d’onore, e credo voi pure tale. Se è la mia 
sola venula che ha interrotto i vostri sponsali, 
se non v’è altro giusto muti vo, ora qui alla mia 
presenza vi si può dar compimento. 

Ohi. La sospensione non è provenuta da me, ma 
bensì cagionala dalle aspre maniere di Luigia. 

Car. Luigia non .si è cangiata, o signore; e se non 
vi è altra ragione, rammetilalevi che irapegna- 
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sle la vostra fede e mantenere dovete la vostra 
promessa; ove ciò non faceste, vi stimerei un 
vile. 

Obi. Io vile... {con fuoco) 

Car. Non dico che Io siate; lo diverreste ove per 
frivole cagioni mancaste alla data fede, e sa- 
prei sostenervelo in ogni incontro con un’arma 
alla mano, giacché crederete bene che ad un 
• uffìziale il quale ha sfidalo più volle la morte 
sol campo di batlagUa, non mancherebbe il co- 
raggio necessario. Ma io abborro tale infame 
e stolto mezzo di costringere gli uomini al pa- 
rer mio. Che anzi intendo di persuadervi con 
tutta dolcezza, a compiere il dover vostro; e se 
vi univate a Luigia volontariamente prima del 
mio arrivo, vi credo tanto onesto per farlo an- 
che di presente, non essendovi motivo per ri- 
cusarvi. 

Fran. Sì, o signor conte, mio nipote ha tutta la 
ragione per sollecitarvi a ciò. ■ 

Car. Per parte mia, onde farvi vedere che desi- 
dero sommamente questo matrimonio , e pei 
decoro della famiglia e pel vostro, aggiungo alla 
dote di Luigia, che non è dispregievole, dieci 
mila scudi del mio. 

Fran. Come?., nipote, non permetterò mai che vi 
priviate... ^ 

Ter. Davvero? 

F. 439. Il Bitomo inaspettato 
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Lui. Mio buon cugino! 

Car. Sì, è il mio cuore riconoscente verso mio 
zio, e le preghiere di Adele che mi hanno indotlo 
a farlo. 

Ter. (Di Adele!) {da sè con ràbbia) 

Lui. Tu, 0 cugina, hai pregalo per me? 

. Ade. Sì, Luigia. 

Lui. Adele , e come potrò attestarli la mia gra- 
titudine, tu che invece avresti avuto motivo di... 
Ade. Motivo di provarli che ti ho sempre amata^ 
come ti amo al presente, {si abbracciano) e 
come ti amerò per tutta la vita. 

[^Teresa fa un moto di dispetto) 
Car. Dunque, signor conte... 

Obi. Conte non più, ma gradirò che d’ora in poi 
mi chiamiate cugino... Ma posso io esser certo 
. che Luigia... 

Lui. In mezzo a tante prove d’affetto, convenendo 
I lasciare a parte ogni caparbietà , ogni ritenu- 
tezza, vi confesserò che io era altamente sde- 
• gnata pel vostro operalo; ma che il timore di 
perdervi, mi ha fatto conoscere, ch’io vi amava 
' assai più di quanto mi credeva, quindi desidero 
ardentemente il momento di esser vostra. 

Obi. Ebbene... signor Francesco... 

Fran. Lascio fare a mio nipote; io non c’entro. 
Obi. Dunque Luigia, tu sei mìa sposa. 

Car. Tu la mia,o Adele, {fa cenno a Michele) 
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SCENA ULTIMA. 

Michele che si sarà fatto vedere sulla porta 
verso il fine di questa scena^ ad un cenno di 
Carlo fa entrare il notaio e Stefano. 

Car. Entrate tutti c siate testimonj della nostra 
felicità. Le scritture sono pronte? 

Mie. Pronte, come avete ordinato. 

Car. Ognuno sottoscriva il contratto, {dopo so- 
scritto ) Noi siamo uniti , per non lasciarci 
mai più. 

Ade. E per amarci con tutta la tenerezza. 

Fran. Io nuoto nella gioja; sparga il cielo su di 
voi tutte le sue benedizioni! 

. {si asciuga gli occhi) 

Mie. Evviva! 

Stq. Evviva! 

Ter. Io pure ne provo un sommo piacere. (Ma 
mi è odioso dovere ad Adele anche questo solo 
benefìcio.) {da sé) 

Car. Eccoci uniti con vincoli i più santi, giacchi 
formati daU’amore e dall’amicizia. Spero che 
vivremo felici , e che pure la signora Teresa 
giungerà a persuadersi essere la domestica pace 
la prima cagione dell'omana felicità. 



riiNE DELLA CONHEDIA. 
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PERSONAGGI 






Goyernatous. 

Segretario. 

Orlando, / g figlia, dolti M.f Roland, 

„ V . ® Mad. ' Beisi. . 

Bettina, )' . / . 

Giovanni, oste. 

i I 

Gàttinà, sua figlia. 

I ' ' • - I ■; ’ j * ' ■ • I t * 

Lorenzo, artigiano, amante di- Gattina, f 
Pietro, servo che non parla. 

Gonladini e guardie nazionali. 

La scena è una sala terrena in un'osteria di 
campagna, con porta di mezzo, da dove si 
vede la campagna, e due laterali. 



Avviene nel regno di Napoli, vicinò allo stato 
romano. 
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L’EQL’iVOCO 

0 

IL GOVERNATORE E LA BALlERINA 

ATTO tlNICO 

SCENA PEIMA. 

Giovanni poi Gattina. , 

Gio. Presto, Cattina, dove diavolo li sei cacciala? 

Cat Sono qui^ padre mio, pronta e lesta conic 
una capriola. Che cosa avete da comandarmi? 

Gio. Che cosa ho da comandarli?' Sai pure che 
il governatore della città vicina è aspettato 
oggi^ e fra poco passerà di qui; e siccome alla 
posta dovrà cambiare i cavalli, è probabilissimo 
che ad esso o ad alcuno del suo seguito possa 
abbisognare qualche cosa, quindi abbi cura che 
nulla manchi di quanto può essere addimandato. 

Cat. Ho inteso, lasciate fare a me che tutto sarà 
pronto. {parte) 

SCENA IL 
Lorenio e detto. 

Ciò. Spero che oggi sarà giorno di concorso, per- 
chè in certe occasioni non può far a meno 
che r osteria non guadagni qualche cosa. Chi 
viene... Oh! Lorenzo. ’ 
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Lor. Padron Giovanni, buon giorno. 

Gio. Come è, Lorenzo, che siete in uniforme ? ^ 

Lor. EgU è per festeggiare il nuovo governa- 
tore. 11 nostro tenente ha fatto schierare ì 
miei compagni nella piazza dei paese, per mezzo 
alla quale deve passare, e ha mandato me qui 
di posto avanzato^ perchè appena lo scorgerò da 
lontano, possa dargli avviso con alcuni colpi 
di fucile, e gli serva di guardia d’onore. 

Gio. Capperi, hai una commissione delicata! Bravo> 
oggi per te è come un giorno di festa. 

Lor. di festa, ma nelle feste si spende sem- 
pre qualche cosa, e chi guadagna è Tos^, per- 
chè dal piu al meno si finisce col pagarvi il 
nostro tributo: ma qui ci vengo volentieri. In- 
tanto per cominciar bene, datemi da rinforzarmi 
lo stomaco; un fiaschetto di vino, del pane, e 
qualche cosa che mi, stuzzichi l'appetito. 

GiO. Sarete servito. Cattina? {chiamando da una 
porta laterale a sinistra) 

SCENA III. 

Cattina e detti. 

Cai. Eccomi. Ohi buon dì, Renzo. 

.Lor. Buon' dì Cattina. 

Gio. Fa portare qualche cosa a Lorenzo da co- 
lezione. 

CaU Subito. Che cosa prender^U? 
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Lor. Oh, dalle lue mani prenderei per (Ino del 
tosco; dunque tulio quello che mi darai, ti ac- 
certo che sarà per piacermi. 

Cat. Bene, ti porterò una fetta di eccellente for- 
maggio. 

Lor. Come ti aggrada. (Cattina parte) Che cara 

' ragazza è la vostra Gallina! 

Gio. Sì davvero, e sono bene contento di avere 

' una figlia così, perchè è lesta, attenta, laboriosa, 
ed è per me tutta cuore ed amorevolezza. 

Lor. Padron Giovanni, quanto mi piace la vostra 
Gattina. 

Gio. Eh! me ne sono accorto, ed è, briccone, cha 
essa pure non ti vede di mal occhio! 

SCENA IV. 

Orlando, Beisi, Giovanni., Lorenzo e Paesani. 

Foci di dentro. Evviva, evviva. 

Or. {pavoneggiandosi, vestito da viaggio con 
bonet, paletot con i sfarzo, ma goffamente, 
e còsi pure Beisi riccamente vestita da viag- 
gio con boumais, cufftetta, ecc.) Grazie, gra- 
zie, buona gente, vi sono tenuto di tante di- 
mostrazioni. {sempre sulla porta. Beisi ed al- 
tri che sono entro) Piano, Beisi, piano. Sa, 
bifolco di un oste, dà matto ad ajutare a di- 
scendere quest’angelica creatura, a quest’essere 
soprannaturale. 

N. B. Per errore è stata troncata la Sce- 
na Ut dopo le patole di Gio. non ti vede 
di mal occhio; mentre questa seguiva a pag. 

84 alle parole di Lor. Davvero? proprio ohi 
me bealo l fino a pag. 86 dopo le parole di 
Gio. Forse è il nuovo Governatore. iCatU'^" 

r edbyCoOglc 
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Gio. Son qui, signor mio, faccio quel che posso, 
ma non ho piacere di essere strapazzalo, {den- 
tro la scena le guardie e paesani; « Evviva il 
signor governalore: evviva! ») 

Or. {che ha fatto frattanto adagiare Betsi su 
d’una poltrona, con gran précauzionesi volge 
e dice) Nuovamente grazie, giovinetti; grazie, 
buona gente, {da sé) (Mi chiamano ■ governatore! 
eh! mi credano ciò che vogliono, per me è lo 
stesso, purché io sia inchinalo e rispettalo.) Gra- 
. zie. (a sua figlia) Ebbene Beisi, mia cara Beisi, 
come stai, come ti senti? 

Bei. Non troppo bene. 

Or. {quasi smaniando) Oh Dio! per. carità se ti 
occorre qualche cosa, dillo, dillo subito, figlia 
mia, afiiiicbè qualche malore repentino non do- 
vesse privare o ritardare a me, airitalia, e al 
mondo quella felicità che puoi arrecargli. 
do. (Capperi! sarà una gran donna: sarà una poe- 
tessa! (parla piano coi paesani, e Orlando è 
sempre intento a discorrere con sua figlia 
e la consiglia a stare comoda, sdraiata; poi 
Giovanni si avanza d/cemfo) Eccellenza, eoa 
questa brava gioventù accorsa a festeggiarvi, 
volete essere, grato di qualche ricognizione? 
Or. Oh! sicuramente; eccovi qui un mucchio di 
■ carlini che le donerete in nome mio. 

{dandoli a Giovanni) 
Gio. {guardandoli) Eccellenza, sono solamente 
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quattro ; in tanti disossi sono, non tocca a loro 
una grana a testa. 

Or. Io non altro, goda chi può; il dono non 
è un obbligo, e se non fanno per loro, faranno 
per tue; e li riprenderò, lo non li ho pregali a 
venire, essi vofonlariamenle sono accorsi per 
avere la fortuna immensa di vedere mia figlia. 
Gio. (Della figlia io credo che loro importerà nè 
poco, nè mollo. Basta, credo che voglia andar 
male^ e il signor governatore con questa spi? 
lorceria si farà amare assai poco! {porta i car- 
lini alla gente e questa dà segni di malcon- 
tento, e appena esciti e seco loro Giovanni, 
si sentono grida e fischi) 

Bet. Oh cielo! che sono quelle bruite grida, quei 
fischi? • . ^ 

Or. Non temere, non. siamo 4n teatro. 

Bet. Pur troppo, mi torna in mente quella sera 
fatale! 

Or. Non rammaricarli, gioja mia, non hanno co- 
nosciuto i tuoi grandi meriti: hanno invìdia per- 
chè a ragione non degnavi certa gente di bassa 
sfera. Ma altre città più colle, altri pubblici più 
intelligenti ti tributeranno quegli applausi che 
meriti. TuMevi eeltosar^e tulle le danzatrici che 
Il precedettero, {intanto a Giovanni che rien- 
tra) Chi sono quei villanacci che osano tanto 
. là fuori? 

Gìq. Seno quei giovinolli non troppo soddisfatti 
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del modo col quale vostra eccellenza ha ri- 
merilato i loro festeggiamenti. 

Or.' Canaglia , vili che vorrebbero queste dimo- 
strazioni pagate a peso d’oro: se mìa figlia do- 
vesse essere pagata di tutto quello che fa, non 
basterebbe l’ oro che ha versato rAmerìca nel 
vecchio continente, dalla sua scoperta fino ad 
oggi! 

{Orlando e Betsì, fanno scena fra sè) 

Lor, Davvero? proprio? oh me beato! 

Gio. Adagio, non tanto fuoco, ragazzo mio, per- 
chè oltrecchèsei ancora troppo giovane per pen- 
sare a maritarti, sei figlio di famiglia, non hai 
per anco un guadagno sufficiente per mante- 
nere una moglie, e quella giunta che è per lo 
più la conseguenza del matrimonio. Dunque la- 
vora, tieni una buona condotta, e fra qualche 
tempo, se progredirai di bene in meglio, può 
darsi che io secondi i tuoi desiderj. 

Lor. Padron Giovanni, voi mi avete dato la vita! 

Cat. Ecco la colezione. {Pietro con vino, pane 
e tovaglia, che inette su ePuna tavola) 

Lor. Cattina mia, {mangiando) che il cielo vi 
conservi, vi fate sempre più bella! 

Cat. Anche tu, Lorenzo, mi pare che ti mantenga 
bene. 

Zor.'Si fa il possibile. Ma se sapessi che buona' 
nuova mi ha dato tuo padre! 

{ Giovanni fa cenno di tacerej 
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Cat. Qual nuova? 

Gio. Via, ciarlone. Che diavolo! sei peggio d’una 
donnetta, non puoi tacere un segreto! 

Lor. Dio mio, mi pare che in gran parte questo 
segreto le appartenga. 

Gio. Via... giacché Uhai posta in curiosità, biso- 
gnerà dirglielo. 

CcU. Sì, sì: udiamo, se è come spero, cosa che 
possa piacermi. 

Gio. In poche parole, ho promesso a Lorenzo la 
tua mano quando sarà totalmente uomo di pro- 
posito, e guadagnerà quanto basti a mantenere 
una famiglia. 

Cat. Lorenzo mio, fa presto adunque a diventar 
totalmente uomo, perchè muojo dalla voglia di 

- obbedire a mio padre. 

Lor. Sì, cara Gattina, non dubitare che farò ogni 
possibile sforzo per arrivare a quel punto. 

Gio. Intanto, a dar prova di buona volontà, ognuno 
attenda alle sue faccende: le parole dolci si di- 
cono quando non si ha altro che fare. 

Cat. Sì, padre mio, non v’inquietate, che se vi 
era obbediente per lo passato, d’ora innanzi vi 
sarò obbedientissima. 

Gio. Brava, cositi porterò sempre più amore, {sarà 
andato frattanto a vedere alla porta comuni) 
Veh! veh! che polverio si vede innalzare sulla 
strada maestra! certamente è una qualche car- 
rozza, di posta. 
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Lor. (Presto, presto, al nostro posto che potrebbe 
èssere il nuovo governatore.) Vi saluto, Giovanni^ 
addio. Gattina. ^ 

Cat. A rivederci, Lorenzo, {guarda essa pure ) 
Sicuro che là v’è è un gran polverio, non' vi siete 

■ ingannato, perchè è effettivamente una carrozza 
che si avvicina. Ecco i paesani che accorrono, 
la guardia si mette in linea, fa gli onori, ecco 
le salve dei moschetti, è il governatore senza 

■ ' dubbio. Ecco le grida della gente. 

■Voci di dentro. Evviva il governatore; evviva sua 
eccellenza. , 

Gio. La carrozza si è fermata, vediamo se ne di- 
. scende qualcuno. Forse un altro governatore! 

{Cattina porta via quanto, era sulla tavola) 
Gio. (Poffar bacco, che cosa farà mai per meri- 
tar tanto?) {da sè) 

Bet. Papà, il mio cagnino^ il pappagallo, e jocho... 
Or. Subito, mio angioletto... Ehi! 

Gio. Eccellenza. 

Or. Fuju, cocò e jocho. 

Gio. Ma, .eccellenza... 

Or. fuju, cocò, € jocho, subito, bestia! 

Gio. Eccellenza... dico... non so... 

Or. Come, non intendi? 

Gio. Se non mi spiega che roba ' sia; non la po- 
t trò servire. ' ; ' 

Or. Oh! povero babbione. ' . ' 

Gio. Non credo perciò di meritare sUrapazzi. 
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Or. Mammalucco... 

Gio. E tocca via... ma sapete che Infìn dei conti... 

Bet. Silenzio, . 

Or. Silenzio. 

Gio. (Hai ragione che sei il governatore, altrimenti 
te la vorrei far bella.) (da sè) 

Bet. (inquieta battendo i piedi) Papà, presto, 
voglio ciò che ho ordinalo. 

Or. Subito il cane, il pappagallo, e la scimla, in- 
tendi, babbuino? ' 

Gio. Auf... ma non riparte subito? • • 

Or. Mi tratterò finché voglio io... no... finche vuole 
mia figlia... 

Gio. Perchè in quel caso, può lasciare questi og*- 
getti nella carrozza, che sono sicurissimi... '' 

Bet. Meno repliche, obbedisci, scimunito. 

Or. Obbedisci, scimunito... 

Gio. (È lunga, e or ora la rompo...) (da sè) ■ ' 

Or. E di al nostro cacciatore, di non lasciare un 
momento il nostro landau. (a Giovanni che 
esce, e col capo accenna di sì) 

SCENA V. 

Orlando è Beisi, indi Gattina. 

Or. Eccoti obbedita, pupilla degli occhi miei... E 
come stai adesso? 

Bet. Un po’ meglio, ma comincio ad aver fame. 

Or. Buon segno, sono subito a servirli, (cercando) 
non vi è neanche un campanello... (<?A/ama) Ehi! 
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Cat. Comandino. 

Or. Subito il déjeÉner per mia figlia e per me. 

Cat. Signore... non so che voglia dire. 

Or. Non sai che voglia dire! 

Cat, Signor no 

Or. Povera ignorante.... Zitto. ( a Cattina che 
vorrebbe parlare) Chi siete voi? 

Cat. La figlia del locandiere. 

Or. Locandiere? {ridendo) Tutti vogliono nobili- 
tarsi; un miserabile ostiere di campagna, locan- 
diere!... Un tugurio, una locanda... sei la figlia 
del locandiere, e non sai che cosa voglia signi- 
ficare déjeùner?.,. imbecille... vuol dir colezione. 

Cat. Bene, (inquieta) Che cosa comandano? 

Or. Che cosa desideri, cara Beisi? 

Set. Che so io? una zuppa, un pollo, formaggio, 
frutta, e buon vino. ^ 

Or. Avete udito?.. 

Cat. Eccellenza, si. (È di buon pasto la signorina...) 

Set. Fate che tutto sia prontamente allestito e 
bene, ed io mi ricorderò di voi. {Cattina parte 
per un lato, e per la comune entra Giovanni) 

SCENA VI. 

Giovanni con gabbie coperte, e detti. 

Gio. Ecco tutte queste bestie, signori. 

{Betsì corre a vederle) 

Or, Intendereste forse di motteggiarci? 



I 
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do. Non ho quest’ ardirei (Inghiolli intanto la 
pillola.) (da sè) 

Or. Andate ad ajutare a vostra figlia, perchè nella 
camera vicina sia in ordine con tutta solleci- 
tudine la colezione. 

Gio. Subito. (parte) 



SCENA VII. 

Orlando, Betsì, e Pietro che va portando Voc^ 
corrente nella vicina stanza. 

Or. Dunque il signor marchese Magrini cl rag- 
giungerà oggi, ne sei certa, non è vero, Betsì? 

Bet. Sì, oggi indubitatamente deve raggiungerci in 

. questo villaggio. 

Or. È un ottimo cavaliere. Come è invaghito dei 
tuoi grandi meriti! È un protettore per te, che 
ti fa molto onore, di una gran famiglia, onesto, 
rispettoso, e se non è di stirpe reale, egli è 
molto. Picco, e questa è un’ottima qualità, delia 
quale oggi ho un vero bisogno, perchè le grandi 
spese da noi incontrate ^mi hanno lasciato senza 
denari. 

Beli Perchè adunque avete voluto comperare la 
carrozza, vestiari, arredi, bijou, hoemus di tanto 
lusso? 

Qr, Perchè ne hai mostralo desiderio, e poi per ab- 
bagliare, cara figlia, perchè vedendo la magni- 
F. 439. L’Eqiiivoco ccc. 7, 

\ 
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fica carrozza, e un ricco equipaggio, dirà taluno: 
Veh! che ricchezza, apparterrà certamente ad un 
gran signore, e risponderà tal altro: eh! altro che 
gran signore! appartiene a quella famosa ballerina, 
alla stella polare della danza, alla Tersicore per- 
sonificata, a Betsi Herbelte, che guadagna te- 
! sori! e ciò servirà ad accrescere la tua rinomanza 
che grande di già comincia scivolare per tullo,^ 
oscurare' la fama di tutte le ballerine che fu-, 
rono, e che saranno. 

Bet. Una volta io mi chiamava pure Bettina Er- 
betta, e perchè non posso continuare a farmi 
chiamare come per lo passalo? 

Or. Oh vituperio! non sai che questo nome an? 
glo-gallo ti è di maggior risalto, e ancorché 
tu sia allieva della scuola di Napoli , questo 
non so che di oUremonle, dà più tuono, accre- 
sce lustro, mentre da certa specie di gente, 
lutto quello che olezza d’olire Alpi è sempre 
riputato più bello, magnifico, rispettabile! Ora 
però, quello che preme, è l’arrivo del marchese, 
occorrendomi del denaro per far fronte alle spese 
, della giornata di dimani ; fra due giorni poi ar- 
riveremo alla piazza, riceveremo il quartale, p 
nulla ci resterà a desiderare. 
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. SCENA Ylil.. 

Giovanni e Pietro che hannoT portato ' 
l'occorrente, e' detti. 

I 

Gio. SigDorij la colezione è pronta. <i 

Or. Audiamo, figlia mia. 

{le dà braccio' e si avviano) 
Bet. Le mie bestiollne? 

Or. Ehi! . ) . . < ' * 

Gìoi Comandi;'’ • • - ■ . 

Or. Portate nella nostra camera questi animali. 
Gio. Eccellenza, sì... (Oh, potessi farne quello che 
desidero... accerto, che. farehhero unbeisaltoO 

{parte colle gabbie) 

Bet. Piano, porerine! « 

Or. Con garbo, mammalucco. {partono) 

Gio. È lunga! ■ ■ {parte) 

, SCENA Ix.^. 

• i ‘ 5 ' /* 

Governatore , Segretario e Pietro. ' 

' . 

Gov. Abbiate cura, buon nomo, che la mia carrozza 
sia .subito accomodata, perchè mi preme di i1^ 
partire con tutta sollecitudine. (P/etro s* inchina 
e parte) Non so in che razza di convulsione 
siano gli abitanti dì questo paese. Avete dò^er- 
vato quanti gruppi di persone ei‘ano qua é ^ 
sparsi sulla via, dirimpetto alla posta, e comè 
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erano animali i loro discorsi? fra essi era pur# 
frammischiala qualche guardia nazionale. 

Seg. Me ne sono accorto, ma non potrei arguirne 
la cagione, quando non fosse qualche festa, qual- 
clic*** 

Gov. No, no, perchè, se non mi sono ingannalo, 
ho udito nominare il governatore. 

Seg. Che fossero apparecchi per onorare vostra 
eccellenza? 

Gov. Silenzio; ecco qualcheduno dal quale forse 
potremo sapere qualche cosa, interrogatelo. 

SCENA X. 

è 

Giovanni e dettU poi Gàttinà. 

Gio. Oh! servo di lor signori; cornei non vi è qui 
alcuno per servirli? 

Gov. Non vi prendete pena perciò. 

Gio, Se loro occorre qualche cosa, comandino che 
saranno prontamente serviti.» Gattina, Gattina. 

Seg. Udite, buon uomo. 

Gio. Un momento, signore, e sono da lei. 

Cat. Eccomi, padre mio. 

Gio. Attendi a servire i signori che sono là den- 
tro che io penserò a questi. ( Gattina entra, 
e Pietro va portando piatti) Sono adunque ai 
loro ordini. 

’geg. Dite, mio caro... 

Gio. (Garo! che differenza fra questo signore e 
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Taltro superb'àccio che mi dice tante villanie!) 
Comandi. 

> 

Seg. 'Avete qualche festa oggi qui in paese, per- 
chè ho veduto riunita tanta gente? 

Ciò. Non è festa festa, se vogliamo, ma una mezza 
- festa perché quella gente si era adunata per 
fare evviva al governatore della città vicina. 
Seg. Benissimo, e questo signore arriva?... 

'Gio. È arrivate, {inquieto) 
òov. Arrivato? 

Ciò. Sì, .signore, pur troppo! 

Cov. Perchè lo dite in questa guisa? sembra che 
la sua venuta vi dispiaccia. 

Gio. A me nè piace, nè dispiace, ma mi sono in- 
digesle le superbe sue maniere, e le ingiurie di 
cui mi va regalando. 

Gov. Chi? ^ 

Gio. Oh bella! non ve lo detto? U governatore. 
,Seg. Buon uomo, voi delirate.^ ^ 

Gio. Deliro? oh! vorrei che foste stato un poco 
qua, e avreste odito.se io delirava! ‘ 

Seg. Ma dov’è questo governatore, sarei curioso 
di vederlo. 

Gio. É facile cosa appagare la vostra curiosità, 
perchè il governatore è là dentro che fa co- 
lezione con una giovinetta che sarà o sua mo- 
glie 0 Sua figlia. 

Seg, L’aneddoto è di nuovo conio. 

Cov. È là dentro vi è?.. ' ' 
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Gìq, II. governalorp. 

Gov. Quello che viene dal re spedito al governo 
della città vicina? 

Gio. Quello, propriamente quello^ perchè il vec- 
chio sono giorni che è partito.' 

Seg. Ma chi vi ha assicurato che quello sia il 
nuovo governatore? 

Gio. Oh bellal è arrivato questo signore con 'un 
gran carrozzone tirato dai cavalli di posta, con 
servitore in livrea, gran fasto, gran sussiego: 
la gente ha cominciato a gridare: viva il go- 
yernatore, egli faceva i più matti inchini rin- 
graziando, la guardia ha tirato, dei colpi di fu- 
cile, ed io, e tulli lo crediamo il governatore. 

, , {governatore e [segretario ridono^ ftu loro) 
Seg. E se non lo fosse?... . i, , 

Gio. L’avrei proprio a caro, perchè è un superbo 
di nuova stampa^ e. siccome , ho* sempre » udito 
dire che superbia e asinità sono due sorelle , 

I così parmi che sla indietro . nelle scritture e 
sarebbe per noi una disgrazia dì essere gover- 
nali da una testa siffatta. 

Seg. Ho inteso, e credo che abbiate r^agione.. 
Dunque hanno comandi? . 

Gov. No, mio buon ostiere, vado a pranzo Jn 
città, aspetto che sia accomodato il olio legno 
e tosto proseguo il viaggio. L’incomodo perù che 
vi reco vi sarà soddisfatto. 

Gio. Oh, gli pare? si serva, faccia il^comodo suo. 
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V<tdete? questi sì che è un galantuomo , è un 
, vero signore, si conosce al tratto. Dunque, si- 
gnori, lor faccio riverenza, e vado ad- attendere 
• alle cose mie. 

SCENA XI. 

/ 

Governatore e Segretario. 

Gov. Per non rimanere in. questa sala, dacché la , 
vicina stanza è libera, potremo entrarvi» stando 
. a nostro bell’agio fino al momento della par- 
tenza. 

Seg. Come comanda r eccellenza vostra , ma se 
. volesse permettermi , yorrei conoscere questo 
supposto governatore. 

Gov. Come vi aggrada; quando la carrozza è in 
ordine fatemene avvisato. 

Seg. Sarà mio dovere, {governatore parte) Chi 
sarà mai questo finto governatore? voglio di- 
' vertirmi alquanto alle sue spalfe e trattarlo 
come merita. Ohi la fortuna mi è propizia, ec- 
colo che viene. 

SCENA XH. 

Orlando e detto. 

Or. {sulla porta della camera) Sì, sì, riposa 
pure, gioja, perla orientale, aurora boreale che 
, rischiarare devi di nuova luce il mondo! Riposa 
sugli allori mietuti e da mietere. Frattanto io 
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. «sòo a prendere un po’d’aria, passeggiando nella 
sala vicina. Puff... ho mangialo molto, mi sento 
troppo ripieno. 

Seg. {da sè) (Costui è un pazzo^ o un qualche 
originale di nuova stampa, a me.) Eccellenza, il 
mio profondo ossequio. 

Or. Addio, addio, puff... {soffiando) Chi sei tu? 

Seg. Un umilissimo servitore di vostra eccellenza, 
che udendone l’arrivo , è corso a supplicarla , 
perchè voglia degnarsi di concedergli un qualche 
impiego. 

Or. Impiego... per ora non ho impieghi da di- 
spensare, non ho bisogno d’impiegati. In av- 
venire però, quando mia fìglia guadagnerà dei 
milioni, (osa certa, certissima, che avverrà pre- 
stissimo, allora, ove io ti conosca al mio caso, fti 
prenderò per agente, intendente , segretario e 
che so io... 

Seg. Eccellenza, perdoni:. ma come governatore 
della città vicina, ella può disporre anche oggi 
di molli impieghi. 

Or. Ohi verrà giorno in cui potrò sicuramente di- 
sporre d’ impieghi d’ ogni genere, quando im- 
peratori e regi si disputeranqo l’onore di ve- 
dere, di conversare, di baciare un dito a mia 
figlia, a questo portento dell’arte, ma oggi ve- 
ramente non posso promettere impiego alcuno. 

Seg. Ma sempre col dovuto rispetto, siete o non 
siete voi il governatore ché è aspettato?^ 
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Or. Io non so nulla di governatore; a me non 
me ne imporla, non ne cerco; non mi curo di 
questa gente di bassa sfera. Se si trattasse di 
un principe di sangue reale, forse forse allora mi ' 
. degnerei. 

Seg. Ma dunque, con chi ho l’onore di parlare ? 

Or. Con chi?., trasecolate della mia degnevolezza: 
colui che si è abbassato a dialogare tanto tempo 
con voi è monsieur Roland Herbett padre della 
novella Tersicore Beisi Herbett. 

Seg. Poffarbacco, B aveva indovinata! 

Or. Sì, tanto meglio per voi; e giacché vi veggo* 
giovane, rispettoso, conveniente, ditemi il vostro 
nome, che ne farò memoria come uno di quelli 
raccomandali alla mia protezione, perchè quando 
io, pei meriti di mia fìglia, sarò salito in sù in 
sù, pos^a ricordarmi di voi. 

Seg. Quando non siete il governatore, vi ringra- 
zio; e della vostra protezione non so che cosa 
farne. 

Or. Come ? non sai che Beisi Herbett che ha 
debutlala già al teatro di san Carlo di Napoli 
va ad annullare, e a superare tutte le odierne 
ballerine di cui tanto rumore mena il mondo? 
Che fra poco onori, ricchezze , omaggi si an- 
dranno rapidamente per lei succedendo fìno 
a renderla la più interessante e desiderata per- 
sona del globo , che penderà da un solo suo 
cenno? 
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Seg. Ih! ih! neanche se già fosse una Taglioni! una 
Cerilo? un’Esler. Ma, caro signor Erbetta, chi 
lo assicura ili tutta questa riescita della sua 
signora figlia? 

Or. La cognizione del suo profondo sapere nel- 
l'arte, nella quale di già emula le danzatrici da 
voi nominate. 

Seg. Eh, signor mio, è vero che oggi il mondo, a 
disonor del buon senso, si appaga nel più strano 
modo di quest’arte, ma chi accerta che questa 
cecità, questo fascino debba durare ancora? 

Or. Che fascino , che cecità? sono elogi, plausi, 
compensi giustamente tributali al vero merito. ^ 
Seg. Che merito, che giustizia? Che un artista 
, debba dall’arte sua trarre i mezzi necessaq ad 
una comoda esistenza è conveniente. Che mag- 
giori debbano essere i lucri a parità della mag- 
gioranza del merito, e della squisitezza dell’arle, 
approvo. Ma che artisti di ballo, che è Tinfima 
-fra le arti belle, perchè la più materiale, deb- 
bano in un giorno, in un’ora, in pochi minuti 
trarre più profitto da una mossa di |;ambe, che. 

• un valente letterato da un’opera insigne, ^che 
un vale da un illustre poema, che un filosofo 
da una scoperta che arreca immensi vantaggi 
all’ umanità, che un egregio dipintore da una 
tela stupenda od altro di somigliante, che loro 
, ha costato immensi sludj, interminabili veglie 
C fatiche, questo è ciò che ripugna al giaslo. 
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• all’oneslo, e fa, torto al secolo presente che 
ambisce di essere soprachiamato il secolo dei 
lumi. E diftìcilmente potranno credere i po- 
steri che uomini forniti di saviezza , abbiano 
potuto occuparsi e premiare in sì fatta guisa, 
e applaudire fino aH’impazzimento frivoli atteg- 
giamenti e il dimenar di due gambel 
Or. Bestemmiatore profano! in questo modo tratti 
la virtù e le virtuose? 

Seg. Che virtù, che virtuose? se la virtù consi- 
. stesse nella lestezza delle calcagna, quanti ani- 
mali potrebbero dirsi virtuosi! 

Or. Oh! che orr,ore... Ma chi sei tu che con tanta 
albagia pretendi, benché invano, d'invilire que-, 
ste celesti anime danzanti, oggi cara speranza 
aiiettatrìce delt'universo? 

Seg. Io sono un uomo che dopo straordinarj 
sforzi, inaudittf sudate fatiche è giunto ad acqui- 
starsi qualche rinomanza nella repubblica lette- 
raria e che ad onta che il suo nome suonasse 
quello di autore di opere non ispregievoli , e 
acclamalo venisse scritture di vaglia, non aveva 
di che meschinamente saziarla sua fame, e se 
sua buona ventura non faceva rinvenirgli un me- 
. cenate che lo impiegasse, le sue lettere valevano 
a farlo morire nella miseria, mentre non pochi 
di voi altri danzatori divenite facilmente sordidi 
Cresi ad eterno obbrobrio di chi vi somministra 
. siffatti mezzi. 
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Or. Ma a ette ti vai sfogando in amare lameti^ 
taiize contro di noi... dì piuttosto che le tue 
lettere, i tuoi libri, non erano atti che a pro- 
movere lo sbadiglio, ed a conciliare il sonno. 
Infatti dimmi. Indicami un solo trionfo de’ tuoi 
scritti che possa stare a petto del primo de- 
butto di mia figlia. Miserabile! se tu avessi ve- 
duto la folla accalcarsi sulle panche, nelle logge> 
perfino sul palco scenico ; se tu avessi udito 
gli urli, le grida, lo schiamazzo degli applausi» 
sè fosti stalo presente alle congratulazioni, agli 
abbracciamenti... 

Seg. Dati a vostra figlia? 

Or. A lei dalle donne, a me dagli uomini, chiaman- 
domi bealo di questa prole divina, non vomi- 
tereste ora tanti insulti contro quest’arte cele- 
ste, o ne sareste crepato di rabbia. 

Seg, Che sia applaudita e premiata entro i limiti 
del giusto l’arte vostra portata all’eccellenza, è 
conveniente, ma è il soverchio, ma è il fana- 
tico entusiasmo con cui tu parli che io condanna. 

' E in fatti credi tu che questa fosse opera della 
parte veramente saggia della popolazione? nò, 
perchè’ questa plaude bensì al merito dove si 
trova , ma ha a sdegno sifTattt sperticale scon- 
venienti dimostranze; mentre invece ciò di che 
ragioni, è un vero effetto dell’ebbrezza di tutti 
quei bellimbusti che non hanno altro a cuore 
che le occupazioni del caffè, la società nella boi- 
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tega del profumiere, del ristoratore, del giuoco; 
che, sebbene forniti di poco senno, si vogliono 
erigere in giudici della fama, e della riputazione 
altrui. 

Or. No, erano anche ricchi signori che regalavano 
superbamente mìa figlia. 

Seg. E perciò? non credi forse che anche fra ! 
ricchi vi siano degli stolti? Pur troppo è vero 
che molte volte fortuna loca male a proposito le 
ricchezze, perciò saggiamente i mitologi la fecero 
cieca; (piindi niuna maraviglia se anche alcuni 
ricchi corteggiano la tua per ora poco famosa 
sanatrice. 

Or. {con isdegno) Saltatricel Oh, sono stanco di 
udirli strapazzare quest’arte celeste della danza, 
misero imbrattatore di carta. 

Seg. Va a custodire la tua perla, scimunito di un 
Procolo padre. 

Or. Cornei a me Procolo? ho veduto le conve- 
nienze teatrali, e so che cosa sia Procolo; a me 
questi insulti? voglio soddisfazione... voglio... 

Seg. Quanto ti pare, e piace... 

Or. Sì... ma no... fra poco deve arrivare il no- 
stro buon amico, il marchese Magrini, il pro- 
tettore, il più caMo ammiratore dì mia figlia, 
egli vendicherà il di lei onore e il mio oltrag- 
giato', e farà tornarti in bocca le tue baldan- 
zose parole, povero ed orgoglioso letteratuzzol 

Seg^ Chiudi quel labbro , e non disonorare le leU 



102 L’EQUIVOCO ECC. 

lere,lu che non conosci neancTie quelle 'dell’ alfa- 
beto. 

Or. A me tali itìsolenze? Chi si puè tenere si 
tenga! {si alza le maniche e corre coi pugni 

al viso del segretario) 

, ì ' 

• SCENA XIII. 

t • 

f _ * 

Governatore da una parte , Beisi dall alira^ 
e detti. 

^ I 

Gov. Che cosa è questo rumore? (/Vrmà il se- 
gretarió) Via, fermatevi. 

Bel. Oh cielo, oh cielo! mio padre! (aftftracc/a il 
padre] è sviene'.' egli non può sostenerla., cade 
per terra mostrando al pubblico dì avere 
una gamba sotto) Ahi! ahi! la mia gamba! 
{il padre accorre, la solleva, e V ajuta a 
sedersi y e le fd vento perchè stia meglio) ‘ 
Or. Oh! povera figlia mia! Oh me rovinalo! 
Bel. Non sarà nulla , no il rumore del diverbio, 
' il vedervi così acceso di collera , la tema per 
il vostro pericolo,' mi hanno fatta svenire e 
cadendo mi sono fatta ‘male a questa gamba. 
Or. Per carità, curiamo tosto Ite lue gambe, perchè 
su di' esse sono riposte tutte le mie risorse , 
sono le basi della Colossale nostra fortuna. E 
se 'non guarissi sarei disperato! ecco, e tutto 
ciò per causa tua, briccone! • 
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Gov. Come... briccone al mio segfelario ? ad uno 
de’ migliori letterali d’Italia? {il governatore 
vorrebbe adirarsi^ il segretario lo prega a 
calmarsi) 

Or. Come stai adesso? 

Bet. Mi duole meno. 

Or. Brava, brava, fortuna assistimi! 

Gov. E chi è quella fìguraccia che osa tanto in 
faccia mia?... 

Or. Figuraccia... a me figuraccia? e chi è quest’ 
altro fanfarone da parlare così di un mio pari? 
{governatore e segretario parlano insieme) 

Seg. Perdonate tutto. 

Gov. No, tanta baldanza uon deve restare impu** 
nita. 

Or. Eh! che mi rido dei vostri discorsi, e collo 
protezioni che tengo non ho riguardi per certa 
sorta di gente. 

Gov. Così rispondi ?... 

Bet. Padre mio, guardate di non precipitarvi. 

Or. Non temere, e lascia fare a me. 

{governatore mostra d’irritarsi) 

Seg. Per carità, eccellenza, non s’Inquif-li. 

Or. (Eccellenza... Oh! diavolo è un eccellenza! L’ho 
fatta grossa! al ripiego.) {comincia a inchinarsi) 

Gov. E perche odi che mi si dà dell’eccellenza, 
fi fai tutto dolce in viso? 

Or. Ma... non vorrei che si fosse detto così per 
ingannaraii.v od io uon devo,., 
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SCENA XIV. 

Giovanni, Gattina, e voci di fuorù 

/ 

f'ori. Viva sua eccellenza. Viva il signor gover- 
natore. / {spari di fucile) 

Gio. Evviva, evvival 

Or. Se fanno altri evviva a me, non ho un quat- 
trino da dar loro, io non spendo qualche cosa 
che per far rumore in teatro, qui no. 

Gio. Non dubitate che nessuno si cura di voi ; gii 
evviva , e i felici auguri sono fatti al vero go- 
vernatore che è qui... Perdonate, eccellenza, se 
non conoscendovi... 

Or. 11 governatore... (Ah, dunque è la verità...) 

Gov. È chi vi ha. detto che sono io il governa- 
tore? ' 

Gio. Perdoni, eccellenza, ho udito stando sulla 
porta deir osteria che, una guardia a cavallo 
cercava dell’eccellenza vostra per consegnarle 
un dispaccio , dicendo che sapevasi essere voi 
qui arrivato, e fattane dimanda al servitore 
che 'colà attendeva al riattamento della vostra 
carrozza, questi ha dovuto dire che il tanto 
desiderato governatore siete voi. {entra Lo~ 
remo e parla a Giovanni che gli indica 
il governatore) 

Lor. Eccellenza , un dispaccio recato ora per v^oi. 
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s 

6’ot'. (/’ apre e dopo letto dice) Ho capilo ; se- 
gretario tenete.... dite alla guardia che ritorni 
in città, e avvisi il magistrato del comune che 
fra pochi istanti sarò a ringraziarlo delle pre- 
mure che si sono prese per me. 

( Lorenzo e Giovanni partono) 

Or. (facendo inchini e tozzi erniosi) Eccellenza... 
vorrà perdonare se... 

Gov. Ora perchè sapete clù sono, v’inchinale, c mo- 
strateqnell’umiltàche non avevate momenti sono! 

Or. Ma è stato quel signore , ohe mi ha... 

Gov, Quel signore ha oeritaneote castigata la 
vostra ‘ iffro^za. {con noliiltià) E pmbè jl 
mondo profonde tesori per le meschine abilità 
di vostra tlglia, dovete elevarvi io tanta supier- 
bra da porre in non cale , anzi, disprezzare il 
merito altrui?» Aveste almeno la prudenza di 
approfittare in silenzio dei mezzi di africchire 
che la balordaggine degli uomini vi offre., ma 
no, che pazzamente vantate, esagerale, e rie^ 
chezze e doni e protezioni, e come se fossero 
giusto tributo al vero merito. Ma nna volta ebe 
il mondo apra'gU occhi, che cosa siete, che cosa 
rimanete ? ( Orlando vorrebbe dire quateke 
cosa) Oh! basta, apprendete ima volta a conoscere 
voi stessi, e a rispettare le persone a qualun- 
que celo appartengano, dacché ogni uomo non 
vile ha diritte alla pubblica estimazione. 

F. 439. L’Equivoco ecc, 8 
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SCENA XV. 

Giovanni e detti, 

Gio. {ad Orlando) Signore, il mastro di posta chiede 
H prezzo della corsa, i postiglioni, gli uomini 
.. di stalla la buona mano per la pulitura del le- 
gno; e per me, eccovi la nota del mio avere , 
perchè credo partirete fra poco. 

‘ {dà la nota ad Orlando) 
Or. Sicuro... ma aspetto certo signor marchese, 
che non si è per anco veduto. 

Gio. A proposito, un postiglione chiede se que- 
sta lettera viene a toì. {la consegna) 

Or. A me, no., ma è diretta a mia figlia. 

; {dà a lei la lettera) 

BeL (legge) Oh cielo! oh quale nuova disgrazia! 
{si alza, e corre inquietissima per la stanza) 

• Or. E la gamba, la gamba per carità... lo ripeto, 
sai che sulle gambe è fondata ogni speranza? 
Seg. È vero, è il miglior capitale che abbiale. 
Or. Ma infine che avvenne? 

Bet. Disgrazia imprevvista, irreparabile! 

Gov. { al segretario ) Che cosa sarà mai avve- 
nuto? 

Bet. 11 marchese... 

‘ Or. Ebbene... 

Bet. Si è gravemente infermato, e chi sa quando 
sarà in siluaziwie di raggiungerci! Ah! , 
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Or. Oh cielo! oh colpo che atterra la baldanza 
mia! Oh me disperato, come si fa a proseguirà 
il viaggio fino a dove siamo scritturati? 

Bet. Vedete se avete fatto male a non preteiw 
dere il quartale daU’impresario prima di muoverci 
dal nostro paese? 

Or. 11 quartale voi lo volevate, ma l’ impresario 
protestò che non lo voleva dare. 

Bet.^ E voi dovevate sostenere il vostro punto. 

Or. Allora non vi scritturava. 

Segt Oh! possibile... voleva piuttosto restar privo 
deirottava meraviglia del mondo?' 

Gotr. (Lasciateli dire che questo colloquio mi di- 
verte.) {al segretario) 

Or. Dopo tante spese falle ^ in cose che avete de- 
siderato voi... 

Bet. Non è vero. 

Or. Cara figlia, vero o non vero, sono inutili que- 
sti discorsi ; bisogna piuttosto pensare al ri- 
paro. 



Sa:NA ULTIMA. 

Cattìna e detti, poi Lorenzo. 

Cai. li postiglione che ha recato quella lettera , 
sta per partire ed esige la mancia. 

Or. li diavolo se lo porli. 

Cov. Care signore, egli ha diritto dì essere sod- 
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disfatto come talti gli altri che vi hanno som- 
ministralo le cose turo. 

Or. Eccellenza, ciò è ben posto, ma come si fa 
quando.. 

Gov. Quando non cen’è. 

Or. V. E. mi ha capito, {piuttosto a bassa voce 
guardando attoì'no che i circostanti non ca- 
piscano) 

Seg. Ma i milioni guadagnali da vostra figlia? 

Or. Per ora sono soltanto notali ne! libro delle 
speranze, e quel po*eo che si è guadagnato-nei 
due teatri fatti, si è speso in vesti, in suppel- 
lettili ecc. 

Seg. E la carrozza? 

Or. È tuttora da pagare, {sempre c. s.J 

Gov. Dunque?.. 

Or. Dunque, V. E. solo, eroicamente operando, 
può salvarmi da un brullo smacco. 

Seg. Ma voi non curavate genio di certa bassa 
sfera, che non trattavate che con imperatori, 
re, 0 almeno principi reali, ora vi abbassale... 

O/*. Avete ragione, dissi così perchè queilo parole 
mi vennero alla bocca senza riflessione, ma ora 
che siamo in sì brullo frangente... 

Lor. 1 postiglioni, gli stallieri ai quali è- unita 
gente sdegnala dalle ingiurie contro di essa poco 
fa da questo signore pronuhziate con bestialità, 
minacrìa di prèndere a sassate il .signor... 

{tutti ridono) 
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Or. Ecccllenz», per rarUa. proleggelcci. 

Set. Siamo imile voslre braccia. 

£or. Ho ordine. di dire a-V. E. chela carrozza 
è accomodata, e i cavatii sono allaccali. 

Gov. Grazie, (ad Orlando'; Questa lezione cre- 
derei dovesse bastare ad ammaestrarvi che in 
qualunque stato della vita, la superbia è sempre 
disdicevole, mentre niuno può prevedere a qual 
condizione possano trarlo le umane vicende: sup- 
ponendovi quindi più cauto e prudente in av- 
venire, benché io non sia un principe reale, ve- 
drete che sarà valida anche la mia protezione, 
da voi però assai poco meritala, e «he voglio 
accordarvi pel solo desiderio di benctìcare il 
mio simile senza guardare più oltre. Dove vi 
recate al presente? 

Oi\ In Ancona. 

Gov. Chi vi ha scritturalo? 

Or. In Napoli don Antonio Gaparelli. 

Gov. Conosco questo agente teatrale, fatemi ve- 
dere la scrittura. . 

Or. Eccola. 

Gov. È vero, conosco il suo carallere. (voci c 
grida di fuori, e fischi, poi « evviva il gover-. 
natore. ») 

Or. Per carità, eccellenza; comincia a-spirare un 
bruito vento là fuori, che minaccia temporale. 

Bet. Fidiamo nella di lei protezione. 

fiot'.Non dubitale. Giovinollo, (a Lorenzo) di qiie- 
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sic poche monete fate dono ai paesani c alla 
guardia accorsa a fesleggiaraii , ma che i primi 
ai contengano da atti che possano offendere chic- 
chessia, la seconda vegli che il buon ordine non 
aia turbato, andate. < Lorenzo parte) A voi, ec- 
covi trenta scudi che credo saranno sufficienti 
pel viaggio che avete a compiere, e che mi ri- 
manderete quando sarete in Ancona per mezzo 
della direzione del governo che sarà da me di 
ciò informato. 

Or. Non dubiti, eccellenza, che piintualmente... 
presto presto, facciamo fagotto. ha par- 

lato alV orecchio a Cattina che entra nelle ca- 
mere dove hanno mangiato Orlando e Beisi, 
e ne trae fuori le gabbie per far conoscere 
che essi pure seguono il governatore) 

Gov. Eccovi, ostiere, pel vostro disturbo... 

Gio. Grazie, grazie... eccellenza. 

Gov. Segretario, andiamo. 

Or. E noi vi seguiamo subito. 

Gio. Cai. Or. e Bet. Eccellenza, eccellenza! 

(inchinandosi) 

Gov. Signor Orlando Erbetta... (salutandolo) 

Or. Roland Herbelle, ai suoi comandi! 

Gov. E che? forse sdegnale d’essere conosciuto per 
italiano? Vergognatevi di cambiare in 'questa 
guisa il nome vostro, ammantandolo di desi- 
nenze d’oltremonle; e da che volle ventura che 
nasceste in questa te^rra beata, glorialevene al- 
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